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ERRORI 

CONTE N-VTI 

NEL TRATTATO 

DEL MATRIMONIO. 

§. I. 

Errori sul Concubinato , e sulla Poligamia . 

E. 

-SL^gli è tempo , che si disingannino gli A- 
Ianni Ecclesiastici su i disegni del nostro Mae- 
stro di Morale. Nò, non cerca egli il loro ad- 
dottrinamento su i veri principi della Morale 
Cristiana , sulle regole da tenersi nella risolu- 
zione de' casi di coscienza , che tutto di si pre- 
sentano, e sulla adesione , attaccamento, e ub- 
bidienza dovuta alle decisioni della Chiesa in- 
torno a certe proposizioni , e dottrine troppo con- 
trarie allo spirito della medesima: nò, lo torno 
a dire: i disegni ne sono ben diversi; lo scopo 
del nino differente; parlano contro di lui le 
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eoe espressioni , i suoi Insegnamenti , altro Im- 
pegno non si ravvisa nella sua opera , che di 
promuovere dottrine dannate, d'indurre i suoi 
allievi a nulla curarsi delle opinioni comuni 
dei Teologi più benemeriti della Religione, ad 
affezionarci a quelli bensì, le cui Opere sono 
state proscritte, o nelle quali spicca uno stu- 
dio di spogliare la Chiesa della sua autorità; 
e finalmente di avvezzargli allo spirito di no- 
vità, di ritrosìa, e di disubbidienza alla mede- 
sima. Queste sono le prerogative, che distin- 
guono le Opere tutte del Tamburini , come da 
tanti valorosi confutatori è stato pienamente di- 
mostrato , e come fino dal principio abbiamo noi 
pure divisato , ed ora stimiamo necessario di bel 
nuovo rammentare nell' accingerci a trattare dell' 
importante materia del Majtrimpnio . Or venen- 
do a dare una idea di quanto egli insegna nel 
presente Trattato, eccolo fino dal primo capi- 
tolo, che si perde nella questione: se esista ve- 
ramente il precetto imposto agli uomini di am- 
mogliarsi , e pel trasporto, che emulo di Car- 
lostadio , Lutero , e di altri sacrileghi Prote- 
stanti mostra per la esistenza di un sì fatto 
precetto, ben potrebbe unirsi a quegli Eccle-, 
siastici tanto zelanti delia propagazione del ge- 
nere umano, che presentati si sono alla trop- 
po famosa Assemblea Nazionale di Francia , a 
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chiedere» che sia loro accordato II Matrimonio, 
e annullato il celibato, come contrario alle vo- 
ci della natura : e chi sa , che persuasa dalle 
ragioni , e dal nome del gran Tamburini , non 
si determini finalmente quella in tutto straor- 
dinaria Assemblea stranamente amante d' inno- 
vazioni , e di stendere la mano sopra i diritti 
sacri, ed ecclesiastici a lei del tutto incompe- 
tenti, a secondarne le voglie, coronando la sua 
impareggiabile costituzione con questo origina- 
le Decreto . E sebbene riconosca il nostro Teo- 
logo , che non tutti sieno presentemente obbli- 
gati al Matrimonio „ non semper oporteat sìn- 
„ gulos uxorem ducere , hinc absolute singulis 
„ nubendum non est ex conditoris instituto „ , 
ed accordi, che per proprio vantaggio, e fuo- 
ri del pericolo della incontinenza possa uno con- 
durre vita celibe; non accenna però mai il sa- 
cro celibato da Cristo santificato, e dall'Apo- 
stolo Paolo consigliato per amore della Perfe- 
zion Cristina. Omissione quanto colf evole in un 
Professore^ Etica Cristiana ! Passa il nostro Teo- 
logo a questionare sulla lecitudine del concu- 
binato , e della poligamìa , e parla più da Fi- 
losofo, che da Moralista Cristiano. Riguardo al 
Concubinato lo imputa ai Lituani „ Patiuntur 
„ eriam, scrive nura. VII. c. i. p. ij-a, Li- 
„ thuani Matronas suas palam habere concu- 
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„ bino*, quo* connubi! vocant adjmorea,,. Se 
i Lituani fottero gli Ottentoti, o altre Nazioni 
barbare del numero delle scoperte ultimamente 
dal Cock , o da altri famosi Viaggiatori , i qua- 
li colle bizzarre loro pitture ci presentano gli 
Uomini in uno stato brutale , si potrebbe tal- 
volta prestar fede a «1 franca asserzione; ma 
essendo i Lituani una nazione colta a noi vi- 
cina, Cristiana, e nota a tutti gli Europei, non 
30, come mai abbia avuto ardire di spacciare 
una simil frottola letta in qualche Dizionario 
portatile di Geografia, o in qualche Storia an- 
tica ; e neppure so, se i Magnati , e Popo- 
li di quel Gran Ducato porteranno in pace 
una idea sì svantaggiosa , e sì contraria alla 
verità sulla loro costumatezza verso le donne. 
Similmente è degno di esser rilevato l'impegno, 
con cui sostiene, che la Poligamìa non è con- 
tro il diritto della tintura; e tacendo artifi- 
ziosamente le ragioni sode , ed i testimoni 
dei Santi Padri Girolamo , Ambrogio , Criso- 
itomo, ed Agostino, in cui si appoggia la 
gentenza contraria camunissirna , e quasi uni- 
versale dei Teologi Ortodossi , che si fon- 
dano sulla risposta incontrastabile data da Ge- 
sù Cristo agli Ebrei : Ab irtitio autem non fuit 
sic , pensa egli di aver dimostrato il suo par- 
ticolaf sentimento , mettendo in schiera ttn buon 
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numero di ragioni filosofiche apparenti, e de- 
gne soltanto della penna degli autori delle em- 
pie produzioni: V anni 2440., // Pjtto Sodate, 
ed il sistema della natura , e da esser proposto 
xieir antiche scuole di Grecia dai Platoni , da- 
gli Aristoteli, dai Pitagora, e da altri Filosofi , 
non mai però in una accademia Cattolica. Or 
se il fine , che si è prefisso il Tamburini nel- 
le Prelezioni è, o deve essere unicamente di 
ammaestrare la Gioventù Ecclesiastica sui cono- 
scimenti necessarj alla spirituale direzione del- 
le anime, perchè mai perdersi in questioni i- 
nutiii, aliene dal suo argomento , ed anche of- 
fensive della modestia degli allievi ? Bastava in- 
vero l'aver, accennato esser proibita la Poliga- 
mìa per diritto Divino , ed esser ciò un Dogma 

( di nostra Santa Fede deciso troppo f alesamen- 
te dal Tridentino sess. 24. can. 2. Si quis di- 
serti licere Christianis, plures simul habere Uxa- 
res , & hoc nulla lege Divina esse prohibitum , anax- 
thema sit . Or dopo la chiara proibizione della Po- 
ligamìa fatta da Gesù Cristo, e testimonianza 
contro di essa , che ab initio autem n'm fiat sic* 
e di più della incontrastabile definizione del 
Tridentino contro la medesima , soltanto posso- 
no trattenersi in à lubriche questioni Scrittoti 
carnali, che pretendono con Calvino, che k 
impossibile l'osservanza del Decimo precettori 

t Decalogo : Non concupisce6 &c, 

» 

\ ■ • 
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Errori sulT uso del Matrimonio* e sutt 
indissolubilità del medesimo. 

TJT sensati, e dotti Teologi, allorché si appi- 
JJL gliano ad una particolar opinione delle con- 
troverse , non mai si precip tano a sostenerla 
come indubitatamente vera; additano di ordi- 
nario le ragioni per la contraria, ne valuta- 
no imparzialmente il peso , e con modestia pro- 
pongono, e procurano di far valere le proprie. 
-Tutto all'opposto il nostro Professore di Mora- 
le oltre all'appigliarsi alle sentenze poco co- 
muni , niente si cura delle ragioni , che han- 
no coloro, che la sentano in diversa maniera , 
anziché ben presto senza esitazione le condan- 
na , affine di canonizzare l'adottate. Quindi ri- 
solve francamente, che tempore fluxu? menstrui 
non licet coire cum uxore ; nec uxore gravida ; 
nec post partii m, antequam mulier physice purgata 
éit , nec ad, sanitatem corporalem , aut recuperai 
dam , aut conservandam ; nec dum mulier laQat; 
nec contra propriam incombi entiam , nec diebus 
festis , jejuniorum , & suscepu Eucharistu; le 
quali, e simili sentenze, benché non possiamo 
notarle di erronee , fintantoché la Chiesa non 
le cancelli dal Genèt, da! Concina, e da al- 
tri; nondimeno ^chi può non meravigliarsi, che 

I 
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il Professor Pavese spacci come tanti oracoli t 
e dottrine inconcusse, e indubitate codeste sue 
opinioni, che a dir poco rendon odioso, e pres- 
fochè pericoloso il Matrimonio . Sarebbe me- 
glio, che egli mostrasse meno indulgenza per 
la poligamìa, e più discretezza per i coniuga- 
ti ; e se questa non ci possiamo attendere dal 
suo genio severo in questa materia del Matri- 
monio , almeno più umiltà , se mai egli ha let- 
to quanto van disputando in contrario autori 
sensatissimi sù i casi proposti , e più prudenza 
se non si è presa la briga di leggere , che il 
dissimulare alcune questioni , quando non si so- 
no esaminate , è sovente un buon ricovero per 
T ignoranza . Questa riflessione 1' avrebbe fatto 
più cauto nel decidere sulla indissolubilità del Ma- 
trimonio . Pretende dunque , che non sia" dissolu- 
bile il Matrimonio neppure nel ca*# delia conver- 
sione al Cristianesimo di uno dei due Conjugi , re- 
stando l'altro nell'infedeltà , e non volendo coa- 
bitare col convertito , ovvero coabitando J*nti 
non senza ingiuria del Creatore, cioè besteui* 
miando Cristo, disprezzando, e oltraggiando i 
Misterj , c pii esercizi della Religione Cristiana , 
ovvero comunque sia, con pericolo grave del 
pervertimento del Consorte. In questi Casi i 
Teologi sono di sentimento approvato dalla pra- 
tica costante della Chiesa, che il fedele resti 
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veramente sciolto dal vincolo matrimoniale, e 
non che lecitamente , ma validamente eziandio 
possa contrarre con un altro, venendo intese 
nel senso assoluto , e rigoroso che suonano le 
parole dell' Aposrolo ad Corìnti 1. Quod si 
infidelis discedit , dU ce da t ; non enim servitù ti sub* 
je&us estfratcr, e vien confermato dal Cap. 
Quanto de divortiis , ove Innocenzo III. risolve : 
Si alter infidelium Conjugum ad fidem converta* 
tur , altero , vel nullo modo , vel non sine con- 
tumelia Divini Numinis , vel ut eum pertrahat in 
peccatum , ei cohabitare volente, qui relinquitur, 
ad seeunda, si voluerit , vota transititi & in hoc 
casti intelligimus , quod ah Apostulus: Si quis di- 
scedit &c. Alcuni autori sono di sentimento, 
che tanto la Poligamìa, come la ilissolubilitì 
del Matrimonio tlebbono esser considerate, noa 
come contrarie al diritto di natura primario , 
ma soltanto contro il secondario; onde io sa- 
tei per credere , che Mosi dissimulò sulla Po- 
ligamìa introdottasi nel Popolo Israelitico per 
timore d'incontrare maggiori sconcerti, se mai 
la proibizione ne pubblicasse, ovvero diciamo, 
che siccome dispensò Iddio neli' antica legge 
eulla Poligamìa , cosi nella nuova dispensa sul- 
la indissolubilità in fdvorem Christiana Religio- 
nis, avendo la Chiesa fino dal principio inter- 
pretate in questo senso le note parole dell' A- 

9 
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postolo. Si aggiunga, che la Chiesa pure di- 
spensa , ovvero scioglie il matrimonio rato in 
favorem perfiffionis Evangelica , allorché uno 
dei due fedeli fa la professione solenne nei lo 
«tato Religioso, come viene deciso nel can. VI. 
$lel Tridentino, S. Tommaso dà un'altra ra- 
gione, vale a dire, perchè il matrimonio de- 
gl'infedeli è imperfetto, e quello dei fedeli è 
perfetto , e perciò anche più stabile : Semper mi- 
teni firmius ( suppl. q. art. 5. ad prim. ) 
vinculum solvit minus finnum , si sit ei contra- 
rium . Et ideo matrimonium , quod post in fide 
Christi contrahitur , solvit matrimonium , quod prius 
In injidelitate contraQum Jucrat . Unde matrimo- 
nium Infidelium non est omnino firmum , à rar 
tum t sed ratificatur postmodum per fidcm . Qunv 
di è proprio del Sacramento, come già scris- 
se Sant' Agostino: Hujus dubio procul Sacra- 
menti res est , ut mas , & fontina connubio 
copulati , quamdiu vivunt , inseparaliliter (quo- 
ad vinculum ) pcrseverent : hoc enim cu<to- 
dìtur in Christo, Ù Ecclesia, ut vivens cum vi- 
vente inaternum nullo divortio separetur . Dalla 
quale dottrina di S. Agostino, e S, Tommaso si 
deduce, che il matrimonio non sia onninamente 
jure natura: indissolubile, ma che acquisti la per- 
fetta indissolubilità , passando ad esser Sacramen- 
to; ovvero in virtù del Battesimo chiamato 
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Sacramentum fidei; onde la Chiesa congregati 
nel Concilio Tridentino vifcrò l'anatema nel 
can. g. del Matrimonio: Si quis dixerit prò- 
pter haresim dissolvi posse matrimonii vincitlum, 
anathema sit . Sulla quàl decisione forma il se- 
guente argomento l'Abb. Iturriaga nella «uà 
opera : V Avvocato Pistojese c. 8. §. 2. pag. 1 29., 
e che io in breve propongo: Se di due con- 
iugi Infedeli uno si converte alla fede, e l'al- 
tro non vuole coabitare, può il consorte con- 
vertito contrarre un'altro Matrimonio/ come 
abbiam detto -, or perchè, similmente ricerco, 
se de' due fedeli V uno si perverte , abbraccian- 
do l'eresia, non potrà sciogliersi il vincolo del 
Matrimonio, restando il fedele in libertà di 
passare ad altre nozze? forsecchè il pericolo 
della sovversione non è uguale? Non si prov- 
vede forse sufficientemente sì all'onor di Dio, 
come al rischio della sovversione col separar- 
si T uno , e l' altro consorte dal ribelle in a- 
mendue i casi? perchè ricerco: all' infedele con- 
vertito se gli possano permettere le seconde 
nozze , e non già in nessun caso al battezza- 
to? La ragione si è, perchè il legame del Ma- 
trimonio tra i Cristiani , contenuto nelle paro- 
le: Uxcrem a viro non discedere è una legge , 
che stringe i consorti Cristiani con maggior 
forza, che non stringa il nudo contratto na- 
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turale gli Infedeli : Onde benché esso nudo con- 
tratto naturale non sia di sua natura assolu- 
tamente indissolubile, a segno di non potersi 
mai sciogliere in qualche circostanza per al- 
cuna legge positiva; pure il medesimo innal- 
zato da Gesù Cristo alla ragione di Sacramen- 
to diventa indissolubile , in maniera che non 
si può mai annullare per nessun titolo, nè in 
nessuna circostanza, come risulta evidentemen- 
te dalla decisione del Tridentino nel can, ci- 
tato : Si qui* dixerit propter haresim ire. , e co- 
me scrive S. Agostino: Quod ad , populum Dei 
pertinet bunum nuptiarum est etiam repudio di* 
scendentem alteri nubere . Ma Tlturriaga non ha 
qui in vista il Canone VI. del Tridentino sul- 
la indissolubilità del Matrimonio rato per la 
solenne Professione Religiosa . Quindi avendo 
sotto gli occhj il citato Canone VI. , e la prat- 
tica costante della Chiesa sulla dissolubilità 

» 

del Matrimonio contratto nell' Infedeltà , risal- 
ta sempreppiù la temeraria asserzione del no- 
stro Teologo, il quale con aria dogmatica ri- 
solve, che non vi sia ragione concludente per 
la dissolubilità» e che le ragioni, che si de- 
ducono,, ex contumelia creatoris, ex subver- 
„ sionis periculo , aliisque id genus > vel nihil 
„ probant , vel seque conficiunt, matrimoniura 
„ dissolvi etiam per hxresim, vel aliam quam- 
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ti libet spiritualem formcationem „ . Quale sta pe- 
rò la ragione fondamentale della condotta del- 
la Chieda nelf annullazione del Matrimonio nel 
caso della solenne Professione , parmi che sìa 
quella di esser essa interprete dello spirito del- 
la Legislazione Evangelica, onde risolve, che 
non vi debba essere ostacolo nessuno a colo- 
ro, che vogliono consacrarsi perpetuamente a 
Dio , fino a sospendere il finale compimento 
del contratto più serio tra gli Uomini, quale 
si è quello del Matrimonio. Comunque sia,nè 
il citato canone VI., che scioglie il Matrimo- 
ni© rato, il quale è veramente Sacramento, 
nè la^ pratica costante della Chiesa che per- 
mette, approva, e benedice le seconde nozze 
di un Ebreo, o Infedele convertito , il cui con- 
sorte non vuol coabitare sine contumelia Crea- 
toris , non basta a persuadere il nostro Tam- 
burini della validità, e lecittidine ; e conse- 
guentemente della dissoluzione dell'antico ma- 
trimonio contratto nell'infedeltà; neppure egli 
si arrende alla interpretazione della Chiesa da- 
ta alle parole di San Paolo sullo scioglimento 
del vincolo matrimoniale contratto prima del 
Battesimo, e giammai di quello, che si con- 
trae dopo ancor nel caso, che uno dei due 
Consorti diventi Eretico, o Apostata della Fe- 
de. Fia mai vero, che V autorità, e infallibi- 



litk di Chiesi Santa riguardi) alla intelligenza 
delle Sacre Scritture si vegga così vilipesa , e 
posposta al sentimento di un Eybel, il quale 
nella sua Opera: Jus Ecciesiasticum tenta di ro- 
vesciare i diritti più sacrosanti della Chiesa 
Cattolica coi sofismi, plagi, ed imposture dei 
Magdeburgesi f Witembergesi, Ginevrini, ed al- 
tri simili Scrittori Cattolici? Tanto è; X Eybel 
l'autore delle due Opere empie contro il Papa, 
e la confessione auriculare , condannate solen- 
nemente con due Brevi dogmatici del Pontefice 
Pio VI. , egli è il Maestro del nostro Professore , 
e da cui , benché non lo nomini , ha copiato 
la rea dottrina • 

$.111. 

Errori sulf autorità di apporre degli impedimenti 

al Matrimonio. 

IPVTel Cap. 3. tratta il nostro Professore di 
JL \i Morale della natura degl' impedimenti, 
massime dei dirimenti, e sebbene nell'esposi- 
zione dei medesimi non vi inserisca alcun er- 
rore , non pertanto egli con grande artifizio ac- 
cenna, che la Chiesa nell' adottare sì fatti im- 
pedimenti , altro non fece , che uniformarsi al- 
le leggi Imperiali, che gli avevano prima pre- 
icritto, e tutto ciò col perverso fine di dimostra- 
re, che l'autorità pU .mettere impedimenti al 
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matrimonio, sia propria, e prirativa della Po- 
testà Laica, onde la esercitata dalla Chiesa, 
sìa stata una condiscendenza, una grazia dei 
Principi; ed in prova della sua opinione accu- 
sa di passaggio Gregorio II. sull'impedimento 
proveniente da impotenza fisca, di aver scrit- 
to a Bonifazio suo Vicario Apostolico, e Le- 
gato in tutta la Germania una lettera , che 
incomincia : Desiderabilem mihi , in cui rispon- 
dendo a diversi dubbj, sù cui era stato con- 
sultato, al secondo dubbio, se una donna per 
infermità non può rendere il debbo al marito , 
cosa possa fare il Marito! Risponde il Papa: 
Sarebbe bene, che restasse continente, ma essen- 
do questa virtù propria dei grandi, potrà unir- 
si con altra ; converrà però, che provveda la 
prima degli alimenti necessari . Questa risposta, 
che da Melchior Cano con tutti i Dottori Cat- 
tolici viene intesa di una infermità anteceden- 
te il Matrimonio, poiché il dubbio di Bonifa- 
zio non parla di una Donna , che non rende 
il debito propter infirmitatem advcnientem , ma 
di una donna infirmiate correpta ; parole, che 
allorché non avvi motivo pressante in contra- 
rio, debbono prendersi nel suo naturai signifi- 
cato; ma dal Tamburini vengono interpretate 
molto altrimenti, cioè di una infermità sopra- 
giunta, per cui la donna si rende impotente, 



onde da utia sì fetta interpretazione ne risulta 
un discredito alla decisione Pontificia , che è 
l'oggetto delle mire del nostro Teologo, che 
adotta indifferentemente tutto ciò, che si figu- 
ra disonorevole alla Sede Apostolica . Dove pe- 
rò incomincia a trattare dell'autorità di ap- 
porre impedimenti dirimenti , sebbene affetti di 
non voler prendere partito, non può egli dis- 
simulare, chs soltanto gii piace quello di Lau- 
nojo neir Opera dalla Chiesa dannata : De regia 
in matrimoniutn potestate* vale a dire, che sia 
proprio del Principe dichiarare quali sieno gli 
impedimenti, che rendono nullo il Matrimonio, 
e che la Chiesa mai abbia avuta vera potestà 
sul Matrimonio, ma soltanto quella accordata* 
le graziosamente dai Principi. Quindi secondo 
il di lui sentimento in questo senso debbono 
essere intesi i canoni Tridentini. 

Ma quanto mai non è bizzarra la inter- 
pretazione , che egli dà all'anatema fulminato 
dal Tridentino contro chiunque ardisca di so- 
stenere , che la Chiesa non abbia potuto met- 
tere impedimenti, o di aver fallato nel porli! 
Vuole dunque, che per la parola Eccledani 
non debba intendersi l' Ordine Sacerdotale , os- 
sia la Gerarchia Ecclesiastica; ma tutto il Cor- 
po dei Fedeli; ed aggiunge arditamente:,, ni- 
„ hil est in Tridentini? Canonibus, quod no* 
pm„ ir 9 \ 

V 

\ ' 

La 
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cogat ad eain exceptionem faciendam,,. Utr 
Professor Cattolico direbbe tutto l'opposto. Un 
altro motivo adduce il Tamburini per così am- 
pliare la parola Ecdesiam , cioè lo scopo del 
Tridentino nel distendere tali Canoni , il qua- 
le si fu di proscrivere l'errore di Lutero, che 
sosteneva di non esser soggetto il Matrimonio 
a veruna potestà umana , nra soltanto alla Di- 
vina ; onde i soli impedimenti espressi nel Le- 
vitico dovevano essere osservati, non mai pe- 
rò gli stabiliti dalie leggi umane. Aggiunge 
poi sotto la scorta del citato Launojo, che i 
Canoni Tridentini sul punto del Matrimonio 
non sono dogmatici, ma soltanto disciplinarj , 
e conclude, che benché sembri, che la Chie- 
sa abbia deciso nel Tridentino di avere vera- 
mente una tal podestà intorno agli impedimen- 
ti , pure nulla disse sul diritto, se questo Io 
abbia originariamente, ovvero precariamente, 
e per concessione: anzi ci fa sapere, che la 
Chiesa non operò iniquamente, benché nella 
istituzione di alcuni impedimenti abbia opera- 
to non con diritto proprio, ma alieno,, cum 
n tamen id fecerit Principuui indulgentia taci- 
„ ta, vel expressa, non inique hanc Provili- 
,, ciam sibi arrogavit , sed juste , ac legittime,,. 
Bella difesa! senza dubbio resteranno i Roma- 
ni Pontefici , e tutto V Ordine Gerarchico somy 

I * 

\ 
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taatnente obbligati a questo nuovo, e bravo 
Apologista per averli così difesi dalla taccia 
d' ingiusti usurpatori dell' autorità regia , e 
diritti dei Sovrani. Ma da una sì fatta di- 
fesa chiunque potrebbe inferire : La Chiesa 
j per altro procedette molto astutamente , per 
> non dir dolosamente, tacendo con grande ar« 
. ti tizio sulla qualità del potere , che esercita- 
. *a . Imperocché chi è quel Delegato , cha 
- non manifesti le sue credenziali , onde dima- 
z na l'autorità, e forza alle sue leggi? Con- 
i tèssano i Ministri, i Delegati, i Plenipotcn- 
o ziarj, gli Ambasciatori la natura , e carat- 
, cere del potere , di cui sono stati rivestiti, 
^ Dovea pertanto la Chiesa , come Maestra del* 
la Verità, e che deve insegnare ai suoi Fi- 
\m glj la sincerità , con cui debbono procedere % 
o dovea , dico , confessare di esser Ministra , e Pie- 
9 nipotenziaria , e non ingannare su un punto di 
a tanto rilievo i fedeli, e furono troppo negli- 
gi genti i Ministri Regj , che assistettero al Con- 
ciiio ( che per altro si sà quanto erano ge- 
n losì dei diritti regj ) tacendo sù tal proposito 
[% con pregiudizio evidente della potestà dei Re- 
i« gnanti. Queste sono le illazioni, che risultano 
a dalla dottrina del Tamburini sì poco onorevo- 
li «Ila Chiesa nella mente di chi guarda il Ma- 
trimonio con occhf politici, o carnali \ dile- 
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guansi però le medesime in un batter d'oc- 
chio nello spirito di quelli, che riflettono es- 
ser il matrimonio un Sacramenta, e che in tal 
qualità è soggetto di sua natura alla Chiesa . 
Ora però, se negligenti furono i Rappresentan- 
ti dei Sovrani nel Concilio di Trento , ecco , 
che insorti sono a giorni nostri dei Teologi ze- 
lantissimi, i quali non potendo dissimulare la 
ingiustizia commessa dalla Chiesa , hanno ri* 
vendicato i diritti dei Principi, difendendo la 
loro causa in mille, e mille libercoli, e per- 
chè attesa V indole della Chiesa troppo palese 
di non voler mai scomparire , e confessare con 
umiltà di aver fallato, spogliando i Principi di 
un diritto loro inalienabile, ecco, che ultima- 
mente i venerandissimi Padri , e giustissimi Giu- 
dici della Fede radunati nel santissimo Conci- 
lio di Pistoja sotto la presidenza del perfettis- 
simo modello dei gran Vescovi dell' antichità 
Monsignor Scipione de' Ricci , e direzione dello 
spregiudicatissimo Professore Pietro Tamburini 
Promotore di esso Concilio hanno disingannato 
i Fedeli scrivendo : Non dubitiamo noi asserire , 
che alla suprema civil potestà di pieno diritto jp- 
partenga il prescrivere quelle leggi... al contrat- 
to matrimoniale , le quali giudica espedienti per la 
tranquillità , pel vantaggio , e pel decoro delle Fa- 
mglie nei proprj dominj . E di qui deduciamo , che 
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c ai essa soltanto originariamente si aspetti t api 
* porre al contratto del Matrimonio quella sorte 
11 d' impedimenti , che lo rendono nullo , e si dicono 

1 dirimenti . Perciò protestiamo di non riconoscere 
! * un Sacramento nel Sacro Rito destinato alla san- 
*' tificazione del Matrimonio in quei casi, nei qua* 

2 li esso contratto fosse dichiarato nullo dalle Leg- 
. gì Sovrane, ma sivvero un attentato, ed una sa* 
1 crilega profanazione. Parlarono i Padri di Pi- 
1 stoja, tacer debbono tutti . Ma con questa con- 
r fessione sì pura, e sì disinteressata dei PP. del 
e Santo Sinodo Pistojese alla mano quanto bene 
■ potranno i Luterani, ed i Calvinisti rimprove- 

" rare alla Chiesa Cattolica Romana la sua rea» / 
1 ed ingiusta condotta nell'usurpazione dei di- 
; ritti regj! La risoluzione di questi pretesi Giu- 
dici della Fede ha sostenuto poi intrepidamen^ 
re in altri incontri Monsignor Vescovo Ricci , 
1 e massime nella sua Pastorale apologetica: Non 
5 a me , scrive , non a tutto V Episcopato spetta- 
va , o è spettata giammai questa facoltà , che fu. 
'' data da Dio al Sovrano, e da Gesù Cristo fa 
al Sovrano medesimo senza diminuzione conser- 
vata . . . Se dispensai adunque da qualche impe- 
dimento , lo feci con quelt autorità , che si era N 
compiaciuto accordarmi il Sovrano. Chi non am- 
mira questo linguaggio di un Vescovo segua- 
ce dei grandi Vescovi della antichità piena di 
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tanto rispetto, e dì tanto attaccamento al Prin- 
cipi ? Egli rende loro non solo ciò , che è di 
Cesare, ma ancora di più cifr, che è di Dio, 
lusingandosi in vano di procurarsi appoggio 
pel vasto machinato Edificio , la potente prò* 
tezione per la felice esecuzione de'suoi strani 
progetti Ma quello stesso Principe , cui egli 
tanto ha cercato di adulare, lungi dal far con- 
to della pretesa autorità, si è mostrato, assai 
piò religioso, e più rispettoso di lui alla Sede 
Apostolica , avendo chieste dalla medesima le 
necessarie dispense per il matrimonio di tre 
Figli- Ora dunque ritornando al nostro Tam- 
burini» égli replica più volte, che il diritto 
sul Matrimonio è inalienabile dal potere dei 
Principi, e che non mai possono esserne spo- 
gliati; e conclude: „ Nihil igitur obsunt de- 
f> cr^ta in hac re ( cioè sulla nullità dei Ma- 
„ trimonj clandestini ) edita a Tridentino re- 
w gi* in matrimonili m potestati , sicuti nihil 
„ obaùnt Mimmo imperantium juri in cives.ac 
n bona temporalia , leges ab Ecclesia condite 
» circa immunita tei Clericornm, ac honorum 
„ Ecclesie a publicis Reipublic* oneribus „ . 
Nel num. XCIV. p^g. 245 , ove discorre del- 
la opinione del Gerbesio adottata , e male spie- 
gata dal fa semidotto Can. Luigi Lina , che 
accenda ugual potestà al Principe , che alla 
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Chiesa sul Matrimonio, il quale vuole appog- 
giata la sua opinione sul Tridentino, perchè 
dice, che non risolve, che la Chiesa avesse 
sola un si fdtco diritto, decidendo colle paro- 
le potuisse , vel posse , il Tamburini lo abbrac- 
cia, asserendo, che difatti è conforme la sen- 
tenza del Litta alla decisione del Tridentino 
„ qux suum quidem jus asseruit Ecclesia, sed 
9t proprium Principibus s*cularibus non ade- 
„ mit ; cum nempe dixit potuisse quidem , ac, 
f , posse Ecclesiani has leges condere, sed cara 
„ solum potuisse, vel posse non dixit,,. Qua- 
lunque Scrittore si allontani dalle sentenze co- 
muni de* Teologi Cattolici è sicuro d'incontra- 
re T approvazione del gran Professore di Pa- 
. via : onde la tristissima Opera del kitta insie- 
me coli 1 inettissima distinzione delle dispense 
date ex justitia, & ex gratia, che hanno ec- 
citato il riso, e la compassione degli Uomini 
di senno, ha nondimeno meritato degli elogj 
dal nostro Teologo . Qualunque inezia è di gran 
rilievo nel di lui spirito , purché si volga con- 
tro le decisioni della Chiesa. Il partito -ha bi- 
sogno di gente per armare contro la Chiesa; 
onde con somma condiscendenza si creano, e 
si annichilano i bei talenti, si fanno, e si di* 
struggono gli uomini grandi: ma si cerca il 
numero, e tanto basta; tutto fa al cajo . Nq$ 
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debbo tacere cìb , che aggiunge immedfatatnett^ 
te alle parole* dissopra citate: M Immo byno- 
„ dus, scrive, sess. ai. cap. 9., singoli» seve- 
re prohibuit, ne legitima matrimonia con- 
trahenda impedirent; cumque ea lege etiatn 
,> Principes comprehendisset , re maturius ex- 
pensa , quod de Principibus dixerat , postea 
„ sustulit,,. Nel sudd. Cap. 9. si discorre di 
tutt' altro, che del Matrimonio, ed ignora in 
qual luogo abbia mai il Tridentino eccettua- 
ti i Principi su 11* accennato punto . Non di ra- 
do travede il nostro Maestro di Morale. 

§. IV. 

Vieri impugnata l'erronea dottrina deh Tamburini 
sult autorità di apporre impedimenti al 

Matrimonio . 

^ebbene quello , che finora ho detto potesse 
SLj) bastare, per dar ad intendere a suflìcien- 
fca i sentimenti erronei del Tamburini ioli 9 au- 
torità di apporre impedimenti a chi apparten- 
ga per vero diritto; nondimeno, posto che e- 
gli tanto si diffonde sù questo punto , stimo con- 
veniente d'impugnare le principali di lui ra- 
gioni, con cui pretende di eludere la condan- 
na della stia erronea sentenza . Ed in primo 
luogo è d' uopo V avvertire , che i Teologi Mo- 
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ralist! appena accennano a chi mal apparten-r 
ga T autorità di apporre al Matrimonio degli 
impedimenti, o siano impedienti, o dirimenti, 
imperocché essendo lampante la definizione del 
Tridentino, che tocchi alla Chiesa , stimano me- 
ritamente cosa inutile perdervi il tempo : trop- 
po chiamano la loro attenzione tanti altri pun- 
ti dubbiosi, ed allo stesso tempo molto inte* 
ressanti, da èsser discussi seriamente, affine d'il- 
luminare tanto i Contraenti , come i Parochi* 
e Confessori, come debbano regolarsi per non 
fallare. Ma il nostro Tamburini, che pare di 
non aver altro in mira, che di singolarizzarsi 
in ogni incontro nella presente questione, si 
diffonde più del solito . Or tralasciate moltis- 
sime notizie di un sommo rilievo , e la cu*i om- 
messione diventa un fallo di gran considerazio- 
ne in un Maestro di Morale, eccolo tutto in- 
tento a sviluppare la questione degli impedi- 
nienti, e vi impiega tre lunghissimi Capitoli, 
che sono il III. IV. e V., che comprendono 
dalla pagina 207, fino alla 280. più della me- 
tà , o sieno quasi due terzi del trattato , e tut- 
to affine di spogliare ingiustamente, ed ereii± 
calmente la Chiesa di un incontrastabile dirit- 
to . I sofismi , e- paralogismi del dolosissimo Lau- 
nojo nella dannata Opera: De regia in Matri- 
monium potestate, sono di un maggior peso a p- 
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presso il nostro Teologo, che le fondatissime , 
e concludenti ragioni di un Cardinal Bellarmi- 
no, di un Sanchez, di un Petavio, di un Ba- 
glio Ponce , e di altri sensati , e dotti Scritto- 
ri Polemici per dimostrare , come soltanto con- 
venga alla Chiesa un sì fatto diritto ; e sul qua- 
le dopo la decisione dei Tridentino non havvi 
più luogo a dubitare. 

Venendo dunque a ragguagliare i Leggi- 
tori delle ragioni, sù cui pretende il Tambu- 
rini di privare la Chiesa del suo diritto per 
rivestirne affatto il Principe Laico, è da nota- 
re, ch'egli procede con cautela , e circospezio- 
ne per non rendersi troppo sospetto . Or dopo 
aver non che lodato, ma abbracciato eziandio 
nel Cap. IV. la sentenza del Launojo , appro- 
vandone , e commendandone le ragioni, ecco 
sul principio del Cap. V. in quali termini e- 
gli si accinge a dichiarare il suo vero, e genuino 
sentimento: „ Primo autem universim statuo jus 
„ ferendi leges contraftum Matrimonii dirimen- 
„ tes peneseum esse , qui supremam inSocietate 
i, civili , si ve Ecclesiastica , potestatem , & aufto- 
* ritatem obtinet : agitur enim de lege omnium 
„ precipua , qua omnium proxime attingit bo- 
„ num Reipublicx ,,; e di qui egli ne dedu- 
ce : „ Ergo si Ecclesia inest hujusmodi jus , hoc 
„ resid$bit pertet auftoritatem , qus suprema efit 
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«t in Ecclesia , ex parte vero Reipublic* eri? 
„ in illa , qux supremum obtinet locura, seu 
„ vim legislativam ,,: ne esclude pertanto i 
semplici Vescovi, e Prelati, e aggiunge „ im-« 
„ rao nec inter Episcopos primus scilicet Ro- 
„ manna Pontifex , quia licet sit pnecipuus Ec- 
», desi* Minister, & ipaius caput Ministeriale, 
t> non obtinet supremam auSoritatem , qux so» 
* la residet in Ecclesia universali „: Ecco in 
poche parole parecch) errori alla rinfusa addi* 
tati . Sul diritto del Principe , secondo il Tarn? 
burini 9 non havvi luogo a dubitare; sù quello 
però della Chiesa vi trova della difficoltà, ed 
in caso, che l'abbia, ciò, che egli non ardi- 
sce di asserire , stabilisce , che tocca a quella 
potestà, che s : a suprema nella Chiesa. Il Con- 
cilio di Trento suppone questa suprema auto* 
rità nei Romano Pontefice: dunque secondo T as- 
serzione del nostro Professore appartener debbe 
un tal diritto al Romano Pontefice , il quale 
gode della richiesta suprema autorità definita 
pure dai Fiorentino; Definimus ipsi a Domino 
Nostro Jesa Christo plenam potestatem traditam 
esse quemadmodum , & in gestis Oecumenicorum 
Conciliorum , & in sacris Canonihus continttut . 
Ma il nostro Maestro di Teologia Morale da 
Dottore infallibile dispotico , e che fa man bas- 
ta sopra i Decreti dei più rispettabili Concili, 

\ 
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non solo spoglia in un* tratto il Capo Visibile 
della Chiesa, ma lo riduce al grado di Mini- 
stro della stessa Chiesa , grado che equivale a 
quello di un Incaricato della Chiesa , di un suo 
Legato, di uno insomma fornito non di altra 
autorità fuori di quella, che dal popolo Cri- 
stiano riceve, e secondo la precisa idea di Ca- 
pa Ministeriale, che óra in tanti infami liber- 
coli ci viéne in più maniere presentata ; idea 
condannata in Edmondo Richerio, e dal me- 
desimo riconosciuta, e riprovata, come un ve- 
ro errore, e nondimeno dal Tamburini, come 
indubitabile supposta, e adottata. 

Ma quanto mai non £ bizzarra la rispo- 
sta del nostro Teologo alla difficoltà , che de- 
riva dalle molte leggi emanate sul Matrimo- 
nio da diversi sommi Pontefici! Egli risponde 
con gran disinvoltura , eh* essi nella formazio- 
ne, o pubblicazione di tali Leggi non proce- 
dettero da Legislatori , ma soltanto parlarono 
da Maestri, e Dottori, i quali insegnavano u- 
na tal dottrina da loro creduta per vera:,, Si 
„ haec decretà •Pontificum considerentur , ea 
non vim Legislatoris produnt , sed Magistri, 
» vel Doftoris sententiam, quilegem supponit, 
„ & explicat,,. La Chiesa però ha accettati co- 
stantemente questi sentimenti , e spiegazioni , co- 
me li chiama il Tamburini, quali vere. Leg- 
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gi, e tinti i Cattolici sonosi sempremai credu- 
ti obbligati ad ubbidire a tali decisioni, e de- 
creti della Sede Apostolica; e se quest'insipi- 
do sutterfugio valesse, non vi sarebbe legge 
Pontificia, che non si potesse eludere, non es- 
sendovi disparità tra le altre leggi , e queste 
dettate sul Matrimonio, nè per l'intenzione, 
uè pei fine, nè pei modo, onde vengono e- 
spresse. In poche parole, o conviene negare 
autorità di Legislazione al Capo della Chiesa , 
o se non si nega, come non si può, convien 
confessare, che l'abbia esercitata nella mate- 
ria degl* impedimenti matrimoniali : Ab ip^a 
( Ecclesia Romana ) sciivea S. Gelasio Papa, 
vero nusquam prorsus appellari debere sanxerunt 9 
ac per hoc illam de tota Ecclesia judicare , fp- 
sam ad nullius commeare judicium , nec de e- 
jus nnquam praceperunt judicio judicare, senten- 
tiamque illius constituere , non oponere dissolvi , 
cujus potius sequendam m andar unt , L' antichità 
è piena di rispetto per tutte le Leggi Papali, 
e basta dare una occhiata ai monumenti Ec- 
clesiastici antichi per rilevare chiaramente l'es- 
senziale diritto di Legislatore, che compete al 
Romano Pontefice. S, Gregorio il Magno nella 
lettera all'Imperator Maurizio dopo aver cita- 
te le parole : Petre amas me Ùc. dice ; Ecce 
Cìaves Regni Coelestis accepit; potestas ci ligan* 
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(fi, solventi ttibuititr. Cura et tatìus Ecchsi* 9 
& principato* committitur . Ed è troppo nota la 
deferenza di S. Agostino alla decisione di Ce* 
lettino Papa; Roma rescriptd venerunt , causa fi- 
nita tf*. D'uopo non è trattenermi in dimo- 
strarcela qualità di Legislatore connessa al Pri- 
mato di Giurisdizione , di cui è rivestito il Rch 
mano Pontefice dopo tanti eccellenti, e con* 
eludenti scritti venuti fuori in questi ultimi 
anni pàrti di un Zaccaria , di un Mamacchi , 
di un Marchetti , di un Noghera , di un Mu& 
zarelli, di un Bolgeni, e di tanti altri egregi 
difensori della verità contro tante opere sedi- 
ziose tendenti ad introdurre l'anarchia nella 
Chiesa e nello Stato, e soltanto un acciecato 
Tamburini trasportato dallo spirito di novità 
può seguitare nell'errore di rappresentarci il 
Capo visibile della Chiesa a guisa di un Mi- 
nistro, e mero delegato del popolo Cristiano; 
quando l'Evangelo, l'unanime consenso dei 
SS. PP., e l'universale credenza di tutti i Se- 
coli del Cristianesimo c'insegnano, che da Ge- 
sù Cristo immediatamente ricevè S. Pietro, da 
cui passò ai Successori, la pienezza di potestà» 
e giurisdizione sopra tutti i Fedeli, e perciò 
fu sempre il Romano Pontefice; chiamato Vi- 
cario di G. C. , e mai , e poi mai Vicario del- 
la Chiesa. Passiamo più oltre > 11 Tamburini 
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ai burla di quegli Scrittori , che deducono V au- 
torità della Chiesa sul Matrimonio dai fatti, 
ossia dalle dispense accordate, dicendo, che 
„ Conclusiocetn eruunt majorem premiasi*. Si 
„ quidem facta Ecclesie, ac Princjpum impe- 
li dimenta dirimentia costituisse probant, sed 
„ utramque potestatem jure utique proprio , 
„ non adscititio constituisse non probant, cum 
alterutra agere potuerit tacito, Tel expresso 
„ alterius assensu, atque ideo jure non pro- 
„ prio, sed alieno,,. Neil' esercizio di potere 
tra gli Uomini è stato sempremai costante- 
mente osservato , che chi ha vna autorità as- 
solo ra , e indipendente, come i Principi nelle 
cose temporali, comandano liberamente da Pa^ 
droni assoluti, e con vero, e pieno diritto; 
per l'opposto coloro, che comandano a nome 
degl'altri, e non per diritto proprio chiaman- 
si delegati , e non mai ardiscono di arrogarsi 
nei loro decreti V autorità , che loro non com- 
pete. E* possibile dunque, che in tanti secoli, 
che la Chiesa esercita il suo diritto non di 
soppiatto , ma pubblicamente , e indistintamen- 
te con ogni genere di persone, non sia ve- 
nuto fuori alcun Principe massime del nume- 
ro di coloro, che tauto l'hanno molestata , e 
contrastata nell'esercizio di alcun altro dirit- 
to , e unti sieno stati indulgenti a tal segno 
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«ni presente, che non mai abbiano reclamato ? 
Felici i tempi nostri! Era riservata al nostro 
coevo Pietro Tamburini questa scoperta, e ad 
ua tal Avvocato per nome Sesti «buccato da 
Pistoja , il pubblicarla , col mettere «otto gli 
occhj dei Principi un' essenziale loro diritto an- 
dato affatto in oblìo: Che state a fdreì escla- 
ma: così li va egli rampognando insieme , e 
incalorendo: De dirimentibus Matrimonium im- ^ 
pedimentis liber singularis pag. 14. Deh ! riscuo- 
tetevi dal tfoppo lungo letargo , che Vi opprime 9 
e richiamate una volta in libertà quel supremo 
diritto a voi per divin dono conceduto sopra i 
contratti nuziali. E' dunque possibile, che nèi 
Federici, nè gli Enrici , nè gli Ottoni di Ger- 
mania, nè i Filippi, e Luigi di Francia, nè 
gli Alfonsi , e Ferdinandi di Castiglia , e di 
Aragona siansi risentiti su d' un punto di tati- é 
to rilievo? Che se qualche Principe a' giorni 
nostri, ha voluto assoggettare il Matrimonio 
alla Potestà civile, ciò non può,nè deve pre- 
giudicare all' antichissimo, e ben fondato di- 
ritto della Chiesa: la sua innovazione è ve* 
Xiuta tardi al Mondo , e la Chiesa V ha riget- 
tata per quanto le è stato possibile , avendo 
fatto moltissimi Vescovi delle serie rappresen- 
tanze su di una novità pregiudizievole non 
meno alla pubblica tranquillità, che alla sa* 
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tute dei Fedeli: novità, che, come tante altre, 
dopo la morte del Legislatore cadono da per 
se stesse, come frutti di una mal intesa Po- 
litica , per cui si figurano alcuni miscredenti 
Ministri di avvantaggiare co' loro suggerimen- 
ti gli interessi dello Stato , a proporzione , che 
la Religione verrebbe avvilita, e dentro di li- 
miti strettissimi confinata,- anziché, come ho 
accennato dissopra, l'Imperadore Leopoldo II. 
di Ungheria, benché consapevole della dottri- ^ 
na del Tamburini, e del Nesti, e dell'autori- 
tà graziosamente accordatagli dal Sinodo di 
Pistoja, non pertanto in occasione del triplica 
Matrimonio de suoi Figlj colla Famiglia Rea- 
le di Napoli ha chieste al Papa le necessari^ 
dispense. Meno ancora pure importa la dichia- 
razione di sopra rammentata del Sinodo di 
Pistcja : Non dubitiamo di asserire, che alla su* 
prema Civil Potestà di pieno diritto apparterrà, 
il prescrivere quelle Leggi ec. Sentenza piena di 
riflessione, e di gravità! E ^di che ha mai du- 
bitato questa conventicola arrogante, ed im- 
perita se non di cid , di che mai ,non ha du- 
bitato alcun Cattolico? mi basta l'autorità del 
Tridentino per disprezzare affatto I9. temerità 
di gente, che non dubita, quando ha dalla 
«uà le Chiese Luterana, Anglicana, e Calvi- 
nistica , come lo dimostra l'autore della faxno- 
Tom 0 IL C 



1 



Digitized by Google 



34 

6a seconda Lettera ad un Prelato Romano: w Ia i 
„ hoc rerum gesta rum seguila il Tamburini 
„ a scrivere ,,,concursu , non assumptis ahis 
„ principiis, res judicanda est prò civili po- 
„ testate , cum hxc prior fuerit in hujus ju- 
# , ris exercitio : tritura autein adagium sit: 
f , prior in tempore, potior in jure,- „ e se- 
„ guita a dire „ che i Principi per molti A- 
„ coli dopo la fondazione della Chiesa hanno 
„ esercitato il loro diritto, e se la Chiesa lo 
„ ha poi esercitato,, id facìum esse largitate 
„ Principum inferri debet „ . Anziché vuole 
ancora , che la Chiesa nei primi Secoli chiesto 
abbia la conferma delle sue leggi dai Prin- 
cipi. „ Igitur, conclude, facìa potestati civili 
„ suffragantur , nec aliud probant, quoad F.c- 
„ clesiam nisi liane , potestate a Principe ac- 
„ cepta , legitime potuisse , ac posse, quam- 
diu non revocetur concessum jus , constitue- 
„ re impedimenta dirimentia; quod redìe, ut 
„ diximus, defiiiivit Tridentina Synodus,,. Non 
contento di ciò, passa poi a dimpstrare, che 
eecondo i principj generali dettati dalla ragio- 
ne, „ prò certo tenendum est, jus inferendi 
„ leges dirimentes, ex sui natura indivulse ad- 
„ nexum esse potestati civili. Nam impedimen- 
tum dirimenti natura sua civilis res est,sive 
subjeaum spe&etur, «ive principium, sive 
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„ ipsìis objeflum . Subjeftatn est persona con* 
„ traheng , si ve contrucìus -pse: utrumqi e autem 
„ natura sua ad poliucum statum , &oidinem 
„ si)eclat . Principium vero, a quo esse potest 
„ impcdimenturn dirimens, porest esse faten- 
„ tibus omnibus, Pnnceps. Objedum demum 
„ impedimenti dirimenti, nec lumen natura, 
„ nec politicam prudentiam excedit . . . ergp 
„ spedata rei natura certissimum est id per- 
„ tìnere ad potestatem civilem , 3c politicam • 
„ Hanc veritatem docent commumus Theolo- 
„ gi, quorum testimonia collega videri possunt 
„ apud citatum Launojum,,. Con tali, ed al- 
tre apparenti sofisticherie, e false supposizioni, 
facendola più da Fiscale contro la Chiesa , che 
da Teologo Cattolico, tenta il nostro' Tambu- 
rini gettar polvere sugli occhj degl'incauti leg* 
gitori. Ma quanto presto svaniscono siffatte ra» 
gìoni al solo riflesso, che da Gesù Cristo fu 
elevato il Matrimonio de' battezzati alla digni- 
tà di Sacramento, onde il contratto naturai^ 
fu da quel momento elevato ad essere spiri- 
tuale , e conseguentemente sottratto dalla po- 
testà Laica, e soggetto unicamente alla Spiri- 
tuale , o Ecclesiastica , come lo insegnano co- 
munissimamente i Teologi Cattolici , così quel- 
li che scrissero prima , come dopo il Lutera- 
nismo. Imperocché egli è un inganno molto 
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grossolano il credere , che il Matrimonio si fer- 
mi unicamente nel fine di propagare la natt- 
ra pel ben politico della civile Società, coma* 
in linguaggio proprio di un Protestante ardi- 
scono d'insegnare il Nesti , ed il Tamburini. 
Egli si deve considerare come un rimedio con- 
tro la concupiscenza , come un mezzo ordina- 
to al mantenimento del divin culto colla prò- 
. pagazione de* figliuoli fedeli , e secondo le su- 
blimissime idee, che ce ne presenta la fede, 
come una rappresentazione dell'unione di Cristo 
colla Chiesa sua Sposa, secondo i diversi stati 
a' quali si rapportan gli Uomini , giusta l'eccel- 
lente dottrina di S. Tommaso:,, Il Matrimonio, 
(scrive suppl. 3. p. q. 42. art. 2. in corp. ) co- 
me ordinato alla procreazione della prole, neces- 
saria anche nello stato dell' innocenza , egli 
aerine istituito da Dio prima , che vi fosse il j 
peccato; tosto però, che il peccatovi fu,ven- j 
ne esso Matrimonio istituito da Dio, affine di 
arrecarci un'opportuno rimedio al male della 
concupiscenza in noi presentemente trasmessa 
dal peccato medesimo; e così ebbe luogo nel- 
la legge naturale , ed antica ; nella legge però di 
grazia ha questo sopra di più , che rappresenta 
il mistero della congiunzione di Cristo colla 
Chiesa ; ed in questo aspetto egli è Sacramen- 
to dellà. Legge Vangelica : e nella q. 63. art» 

■ » 
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iZ. ad 4. insegna lo stesso S. Dottore, che i\ 

Matrimonio fu istituito da Cristo, affinchè il 
Divin culto si distendesse per tutte le Nazio- 
ni , non come prima moltiplicandosi esse, e coa- 
cervandosi carnali propagatane ; ma sibbene , 
acciocché il culto di D:o si diffondesse spiritila-' 
li propagatane . La prole , ( dice ibidem ad 
c. ) risguardata , com2 bene del Matrimonio , 
rinchiude particolarmente la fede , che osser- 
var si debbe verso Dìo; imperocché: ,,secundum 
quod proles expeftatur ad culcum Dei educan- 
da, ponitur Matrimoni bonurn ,,. Or un con- 
tratto , il quale per istituzione di Cristo tende 
a propagar il Divin culto mediante una spi- 
rituale propagazione : un contratto , il quale 
rappresenta il sublime mistero dell'unione di 
Cristo colla Chiesa ; un contratto ordinato , co- 
me rimedio della ferita della concupiscenza ; 
un contratto finalmente , il cui obbjetto imme- 
diato si è la Religione; questo contratto dico, 
oltre la condizione di civtte , che presupone in 
certo modo , non avrà egli la dignità di spiri- 
tuale} Sì sì bisogna, esclama qui con ragione 
^egregio Teologo V Ab. Uurriaga nel suo Li- 
bro : V Avvocato Pistojese , cap. VII. pag. 112., 
che i pregiudizi filosofici cedano una volta alla 
cattolica verità , e la ragione ossequiosa alla Je~ 
de. Contratto spirituale si è, seguita a dire p Q 
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si consideri in se medesimo, come simhoh delta 
Unione di Cristo colla Chiesa ; o si coti Sideri rap- 
porto al fine della sua istituzione di rimediare 
cioè al male della concupiscenza , e ai santificar 
i contraenti : o si consideri finalmente rapporto 
al bene della prole , la quale intanto è bene del 
'Matrimonio , in quanto, che essa al Divin culto 
indirizza . Questi sono i rapporti spirituali, che 
trova FAb. Irurriaga, e con esso i Teologi Or- 
todossi nel Matrimonio per decidere assoluta- 
mente . che sia un contratto spirituale . nè al- 
trimenti può esser considerato da chiunque ab- 
bia in vista essere il Matrimonio un Sacramen- 
to, che di sua natura è di un'ordine sopran- 
naturale a motivo della divina grazia , che con- 
ferisce ex opere operato . Ma i rapporti , che 
trova il Tamburini nei Matrimonio sono tutti 
civili , tutti temporali » o per meglio dire car- 
nali ; e troppo e<jli vuole avverato in esso lui 
il detto dell* Apostolo : Carnali* homo nescit ea % 
, qua spiritus sunt . Or se i suddetti rapporti spi- 
rituali negar non si possono, seguita I*Ab. I- 
turriaga a mettere alle strette V Avvocatuccio 
Nesti , dovrete vostro mal grado confessare es- 
ser ceno per f ie* che la Chiesa per oius pro- 
prio di Cristo ad essa donato, ne possiede quel- 
la legittima incontrastabile podestà dì regolar i 
JUatrimunj , che ci propone da credere il Tridzn- 
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tino: così c, vs'ro mal grado dovete confessa* 
re esser ciò certo per fede , e contenersi ciò nel- 
le parole: Pasce oves meas ; or per queste stes- 
se parole diede Cristo alla podestà spirituale nel- 
la Chiesa il gius sopra tutte le cose spirituali ; 
gliel diede dunque sopra il Matrimonio , poiché di 
ragion di Sacramento è t esser cosa spirituale : è 
di fede 9 che il Matrimonio è Sacramento: dun- 
que è cosa spirituale; ed è tanto più certo, in- 
calza sempre più il suo Avversario T Ab. Itur- 
riatja, e con esso io pure incalzo il Tamburi- 
ni , i di cui errori ha copiato il Netti! ed è 
tanto ceno, dico, che la Chiesa ha la podestà 
sopra il Matrimonio jure proprio , come lo è che 
voi, ed io siamo stati concepiti nel peccato di o- 
rigine, atteso che t uno, e l altro sono ugualmen- 
te due verità particolari contenute in queste due 
verità universali rivelate; f una : omnes in Adam 
pecca verunt , nella quale e voi, ed io, come fi- 
gli , che siamo di Adamo , venghìam mostrati a 
dito al par di qualunque altro. L'altro: Pasce 
oves meas, nel quale viene mostrato a dito arc- 
che il Matrimonio, come quello, che al par del- 
le altre cose spirituali materia è anch'esso pro- 
pria della giurisdizione, e legislazione spirituale 
della Chiesa ricevuta da Cristo colle parole sud» 
dette : Pasce oves mea? . Ed ecco gettato a ter- 
ra il gran, fondamento dell'asserzione Launo- 



jana adottata éreticalmente dal Tamfeunni , va- 
le a dire , che ri Matrimonio considerato in 
tutti i suoi rapporti, è unoggetco puramente 
civile , siccome pure cade parimenti a terra 
r altra ragion fondamentale , che qui prior est 
tempore , potior est in jure ; imperocché nell'in- 
nalzamento del Matrimonio alla dignità di Sa- 
cramento, Cristo, che lo costituì nel nuovo 
carattere , o stato , fu il primo pure ad eser- 
citare il poter sù di esso: imperocché chi. mai 
fu il primo a mettere, o rinnovare nella Leg. 
ge della Grazia l'impedimento, che dicesi di 
Legame , cassando affatto l'antica Legga Mo- 
laica, che permetteva il ripudio? Non fu Ge- 
sù Cristo fondatore della Chiesa, e autore dei 
Sacramenti, allorché disse agli Ebrei propter 
duritiam cordis vostri pcrmisit vobis Moyses di- 
tnittere Uxóres vestras , ab initio autem non fiat 
sic . San Paolo ne fa fede scrivendo ai Corinti , 
fed in essi a tutti i fedeli: lis t qui matrimonio 
junffi sunt , pr acipio non ego. sei Dominus, uxo- 
rem a viro non d'incedere , quod si dhcesserit-, ma- 
nere innuptam , aut viro suo reconciliari . Consta 
di certo che G. C. indipendentemente dai Prin- 
cipi temporali istituì il suddetto impedimento , ed 
i primi Cristiani posponendo le leggi Cesaree 
alle Vangeliche, ubbidirono al nuovo precet- 
to di Cristo nel contrarre i loro Matrimoni. 
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Similmente S. Paolo fece leggi sui Matrimonio , 
risolvendo, che in caso , che uno di due mari- 
tati, come abbiamo detto dissopra, si converta 
alla fede, e l'altro lungi dal voler convertirsi, 
intenta piuttosto di pervertire il consorte con- 
vertito, ovvero non vuol convivere con esso: 
in tali casi risolve S. Paolo , che può essere le- 
gittimamente ripudiato dal fedele il consorte in- 
fedele, e passare di più può il fedele ad altro 
legittimo Matrimonio. Quod si injidelis discedit, 
discedat f non enim servitati subjeffus est Jrater , 
cut soror hujusmodi . Quindi ne risulta chiara 
l'impostura del Tamburini, il quale nega, che 
la Chiesa siasi riservata la potesti sul Matrimo- 
nio : Oportet demonstrari , scrive nel num. CVI. , 
^ Ecclesiam potuisse illud sibi reservare. Im- 
„ ino, & probandum practerea hoc jus ex in- 
„ stitutione Chrisci Ecclesia soli insitum esse . 
n Alioquin injuste prorsus Ecclesia sibi eam fa- 
„ cuitatetn reservando , exuisset Principem po- 
„ testate , qua prius tamquam sibi propria gau- 
,, debat ,,. Risoluto il nostro Tamburini di pe- 
scare nel torbido , come si suol dire , a bella 
posta si studia a confondere le stesse sue idee, 
òr accorda qualche diritto alla Chiesa , ma con 
~ dipendenza dalla Potestà Laica; or pare, che * 
le conceda alcun gius indipendente; or le ne- 
ga affatto ogni diritto, e questo lo vuole tut- 
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to d'ispezione del Principe. Finalmente salta 
fiori, dicendo che si deve dimostrare, che la 
Chiesa abbia potuto riservarsi un tal diritto, co- 
me se vi fosse questione su questo punto: nei 
canoni Tridentini si parla soltanto di un vero 
potere tenuto dalla Chiesa , ed a chi nega que- 
sto , vien intimato l'anatema. Similmente nul- 
la ivi si dice, che soli Ecclesia in sitimi jus esse. 
Ora dunque, affine di procedere con tutta la 
chiarezza , dico, che il Matrimonio può esser 
considerato sotto tre aspetti diversi , vale a di- 
re, come contratto naturale, come civile, e 
come sacro, o spirituale; ed in questi tre di- 
stinti aspetti ha certamente diversi rapporti giu- 
sta l'indole, e natura diversa dei suoi oggetti. 
Come naturale , tende alla propagazione dell' 
uman genere; come civile , al ben comune del- 
la Società; e come sacro, ha per oggetto l'e- 
terna felicità degli Uomini. Onde ne risultano 
tre Legislatori, che hanno poter sul Matrimo- 
nio: la Natura, la Società civile, e la Chiesa, 
e questi Legislatori debbono contenersi tra i con- 
fini delle rispettive lor giurisdizioni, senza , che 
possa l'uno invadere legittimamente e molto 
meno usurpare i diritti dell'altro. Avvi però 
la differenza, che la Chiesa nelle sue le^gi non 
dipende da quelle della società civile, e può 
pertanto riprovarle, in caso di esserle contra- 
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rie, come difatti ne ha riprovate parecchie. 

Quindi 1 Re di Francia , riconoscendo nella Chie- 
sa questo potere dichiararono, che la loro proi- 
bizione civile riguardo ai Matrimcnj contratti 
dai Ftglj «en?,a licenza dei Genitori, non si e- 
stendesse altro, che agli effetti civili. Supporta 
questa dottrina si rileva chiaramente, come ai- 
la Chiesa sia in particolare riservato il potere 
sul Matrimonio, dacché Gesù Cristo lo elevò 
all'esser sacro , spirituale , e sacramento , lascian- 
do soltanto ai Principi il poter sul Matrimonio 
dei Cattolici, come contratto civile, e riguar- 
do agli effetti civili. Ma il Tamburini con al- 
tri Novatori di simil tempra, discorre dei Ma- 
trimonio quasi non fosse dell' ispezione Fcclesia- 
stica , onde lo sottopone affatto alla potestà Lai- 
ca , riguardandolo propriamente, come vien ri- 
guardato dai Turchi , e dagli Infedeli ; onde io 
sarei per consigliare il nostro Professore a tra- 
sportare la sua Cattedra di Pavia in Costanti- 
nopoli , ove può lusingarsi di poter insegnare, 
nembi? contradicente , le sue prelezioni Mora- 
li sul Matrimonio, che più facilmente si con- 
ciliano coli' Alcorano di Maometto, che colla 
dottrina di S. Paolo, e della Chiesa Cattolica ; 
o piuttosto avrebbe potuto egli trasferirsi a Pa- 
rigi, ove i di lui insegnamenti sarebbero stati 
senza dubbio adottati dall'infausta Convenzione 
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Nazionale, che coir abolizione del Cristianesi- 
mo in Francia non riconosceva la Sede Apo- 
stolica, nè il celibato, e promoveva piuttosto 
il divorzio, e fino la terza poligamia. 

Seguita il Tamburini a scrivere colla so- 
lita disinvoltura, e J afferma con tutta l'asser 
veranza: „ Legitur Ecclesiam per decem , & 
» amplius Saecula amplexam esse hac in re 
„ Caesarum leges f suarumque a Pnncip;bus 
„ confi :tnationem postulasse; Successu tempori* 
„ nullarn reperient constitutionem , nulluroque 
„ decretum, quo hanc potestatem civili Pria* 

cipi Ecclesia abrogaverit , ac uni sibi reser* 
„ vaverit. Cum ergo ex una parte, vel ipsis 
„ adversariis fateruibus , spedata natura rei hoc 
>, jjs, de quo agimus, proprium sit potestatU 
„ civilis, cum pariter constec, hoc jus per più- 
„ ra sxcula ab ipsa civili potestate exercitum 

in Ecclesia fuisse; ex altera parte nullum 
„ proferri possit , vel minimum argumentum, 

quo probetur Christum hanc potestatem lar- 
„ gitum esse Ecclesie, jam patet gratis om- 
„ nino, & contra rationem coniingi , Ecclesiaia 

hoc sibi jus reservasse,,. Saltano agli occhj 
gli errori e dottrinali , e storici contenuti in 
questo periodo dal nostro Teologo con tanta 
franchezza disteso. Difatti l'antichità, che se- 
condo il suo solito tuono decisivo vuole tuttn 
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stia, esclama contro dì lui: Decet, scrive San 
Ignazio Vescovo, e Martire, Scrittore , e Santo 
Padre del Secolo più antico delia Chiesa, qua- 
le si è il primo, epist. ad Poiic. n. 5. Ut sport- 
si, & spons* de sentendo. Episcopi ( ovvero cura 
Episcopi arbitrio ) conjugium Jaciant quo nu- 
ptia óint secundum Dominimi , Ù non secundum 
cupiditatem . Nelle quali parole sembra , the 
S. Ignazio faccia eco al nvbat tantum in Do- 
mino di S. Paolo, il quale, come riflette ac- 
conciamente il DuhameL sù questo luogo , in- 
tese di approvare solamente il Matrimonio con- 
tratto dalle vedove cdstis , & honestis nuptiis 
juxta leges Christiana Religionis . Comunque sia, 
il S. Martire nel suddetto luogo rammenta la 
benedizione del Sacerdote , come solennità ne- 
cessaria per lo meno alla lecitudine del Matri- 
monio , mentre ch« in diflfetto di una sì fatta solen- 
nità dichiara il Santo , che sarebbe un contratto 
fatto secondo la concupiscenza, e non secondo Dio # 
Ecco dunque , come la Chiesa incominciò fino 
dal primo secolo ad esercitare sopra il Matri- 
monio la propria autorità , e non si curò di 
chiedere la conferma della sua legge a Tibe- 
rio , Nerone , Domiziano , ed agli altri Impera- 
tori di quel Secolo ; ed ecco falsificata l'as- 
serzione del nostro Professore di Morale fino 
dal primo dei dieci secoli» che egli cita in 

1 



Digitized by Google 



... 

contrario. Se vogliamo scorrere gli altri Secoli, 
li troveremo pure somiglianti al primo, cioè 
sempre indipendente la # Chiesa dalla poterà 
Laica nella pubblicazione delle sue leggi sai 
contratto Nuziale , massime nello stabilire (im- 
pedimento della cognazione spirituale; impedi- 
mmio, che. bene I è si vanti il nostro Teo- 
logo di esser tanto versato nei monumenti di 
antichità, non lo troverà in nessuna Legge im- 
periale dei Principi dei tre primi secoli delM 
Chiesa. Ma prima d'uopo è dissipare la de- 
bolissima risposta del Tamburini , e con esso 
del Nesti, che la mancanza di una tale so- 
lennità era soltanto una condizione, che ren- 
deva illecito il Matrimonio , ovvero era sol- 
tanto un impedimento impediente , non mai 
però annullante. Rispondo, che se viene ac- 
cordata alla Chiesa l'autorità, come di fatti 
l'accorda il Tamburini» di apporre una sì fat- 
ta condizione , conviene pure accordarle V au- 
torità di poter annullare il Matrimonio; im- 
perocché chi può proibire assolutamente un 
contratto, può eziandio irritarlo, dipendendo, 
come dipende l'essere la legge semplicemente 
impediente , ovvero dirimente dalla sola volon- 
tà del Legislatore, il quale quando divieta, 
può se vuole irritare pure l'atto: anziché nel 
Diritto civile non ù conosce la differenza tra 



il lecito , ed il valido , come lo sostengono i 
Canonisti, ed i Teologi; e non manca alcun 
Teologo, che non trova una tal distinzione, 
e qualunque cosa è stimata illecita , la stima 
pure invalida, onde se un'azione viene vieta- 
ta isso fatto perde qualunque' valore. Quindi 
. è, come scrive Tlturriaga, che se illeciti era- 
no solamente i Matnmonj mancanti della bene- 
dizione del Sacerdote , questo prova bensì , eh* 
vna tale solennità non era ancora riguardo al 
sfatto richiesta dalla Chiesa per il valore dei me- 
desimi ; ma prova innoltre per riguardo al di- 
ritto , che putea la Chiesa stabilirla , come ne- 
cessaria al valore, qualora V abbia stabilita co- 
me necessaria alla Ueitezza del contratto Alati i- 
moniale . In somma la Chiesa, conclude l'Itur- 
riaga , già dal pr imo Secolo la facea da Legi- 
slatrice prescrivendo delle solennità al Matrimo- 
nio dei Fedeli. Aggiungo, ancorché fosse vero, 
che il poter d'impedire non includesse pure 
quello di irritare; nulla si può concludere con- 
tro l'autorità della Chiesa, la quale resta sem- 
pre incontrastabile almeno rapporto alla leci- 
tudine . Ora passiamo ad altri secoli , e del 
pari resterà smentito ignominiosamente il no- 
stro presuntuoso Teologo. Sentiamo Atenagnra 
illustre Scrittore del secondo Secolo, il quale 
parlando eoa Aureliano Imperadore: Nos spe 

» « 
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vita cster na , gli dice , pnesentem hanc , ejusquQ 
dclicias, & sensuum etiam , animaeque volupta* 
tcs amtemnimus . /ta<jue uxorem suam unusquis- 
que nostrum reputai , quam secundum approba-» 
tas nubis leges duxerit. Vale a dire , che nes- 
suno fra 1 Cristiani riconosceva legittima , se 
non se quella moglie, che sposata aveaanotv 
ma delle Leggi del Cristianesimo. Dunque la 
Chiesa avea allora già distese le sue leggi sul 
Matrimonio, senza punto curarsi del^i con- 
ferma degli Imperadori, che erano allora tan- 
to potenti, e che odiavano i Cristiani, e in 
tante, e crudeli maniere di continuo li vessa- 
vano, e nondimeno nulla temendo il furore 
del loro despotismo , divulgava leggi contrarie 
a quelle dei medesimi . Questo testimonio di 
Atenagora da per se solo basta a smentire il 
Tamburini, e farlo comparire e ignorante, e 
impostore. 

Passiamo a Tertulliano autore tanto rino- 
mato del terzo secolo , e tanto stimato dal no- 
stro Teologo, e nelf Opere del quale vuol e- 
gli comparire tanto versato : Coronarti & nupti* 
( lib. de corona mil. c. 13. ) sponsos, & ideo 
non nubimus Ethnicis , ne nos ad idololatriam u- 
sque deifucant , a qua nuptia apud illos incipiunt t 
e nel lib. de pudicit. c. 4. scrive : Penes nos oc* 
cult* conjunffiones , id est non prius apud Eeclt- 
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siam professa juxta machiam , & Jornicationem 
judicari periditantur . Ed ecco, che in tempo 
di Tertulliano esisteva una Legge non civile, 
ma ecclesiastica , che vietava ai Fedeli i Ma- 
trimoni Clandestini ; e nel libro ad uxorem ram- 
menta espressamente la prattica della Chiesa 
di doversi contrarre i Matrimoni in focie 
desia, e colia benedizione del Sacerdote: £o 
desia, scrive, conciliat , & covfirmat vblatio, 
& obsignat benedi&io , Angeli renuntiant . Pater 
ratum habet; anziché nello stesso libro è tut- 
to impegnato in sostenere , che il fedele non 
può unirsi in Matrimonio coli' infedele , non 
mai in vigore di qualche Legge del Principe,, 
ma per ordinazione Ecclesiastica . Oh quanto 
mai scomparisce il gran Professore , il quale con 
unta confidenza , ó per dir meglio , presunzio* 
ne' scrisse : „ Legitur per decem , & ampliua 
„ Specula amplexam esse hac in re Cxsarum 
„ Leges, suarumque a Principibus confirmatio- 
„ nera postulasse . Successu tempori* nullam 
„ reperient constitutionem, nullumque decre- 
„ tum! „... Alia sunt, scrive S. Girolamo par- 
lando della proibizione del secondo Matrimo* 
nio fra i Cristiani mentre vivono i conjugi , 
leges Casarum, alia Christi , aliud Papinianus , 
diud Paulus noster praàpit ! Dunque secondo 
S. Girolamo le Leggi di Cristo sono diverse d* 
Tom. II. D 
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Quelle de 1 Cesari; ed altro comandano le Leg- 
gi civili, di quello, che ordina la Chiesa. Que- 
sta non dipende dal Principe nella formazione 
delle sue Leggi , con cui obbliga i fedeli ; e 
aggiungo , dacché i Principi hanno abbraccia- 
ta la fede Cristiana non ha cessato mai Chie- 
sa Santa di esercitare questa sua autorità, ed 
i Sovrani di manifestarsi soggetti alle Ecclesia- 
stiche Leggi ora separandosi dalla moglie , che 
avevano sposato in grado proibito , ora chie- 
dendo dal Romano Pontefice la dispensa di al- 
cun impedimento per eseguire i Matrimonj sta- 
biliti, come hanno praticato ai giorni nostri 
tutti i Principi Cattolici nei loro Matrimoni 
contratti tra parenti in diversi gradi . Non deb- 
bo tacere il testimonio di San Basilio, il qua- 
le nell' epistola ad Diodorum interpellato se mai 
fosse lecito al Cognato lo sposare la Cognata, 
cosi risponde: Principio igitur , quod in kujusmo- 
di rebus maximi momenti est , morem , qui apud 
nos est, objicere possumus , quod is legis vira ha- 
beat, propterea quod sanffiones isu a sjnffis vi- 
ris nobis sint tradii*. Est autem hujusmodiy ut 
ti quis affeSa immunditia correptus ad ilLicitam 
duarum sororunv communicationem exorbitaverit 9 
id rieque coryugium esse censendum , neque talem 
ad Ecclesiasticum cettum esse admittendum prius- 
quani a se inviceli dirimantur . Lo stesso Sante 
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Bella lettera ad Amphilochitim catu 18. parla 
delle Vergini > che violando la fede dovuta per 
il voto fatto a Dio fi maritano, e pronunzia 
contro di esse adulterarum pttnis subjiciendas » 
cioè che sieno gastigate come adultere , e ^er 
conseguenza ne dichiara illecito il Matrimonio» 
e aggiunge ejusque infirmationem inexorabiliter 
punire , e nel can. a avea chiamato fornica* 
zione il matrimonio dei Canonici : Canonicorum 
fornicatio prò matrimonio non reputetur , sed eo- 
ram conjunffio divtllatur , dove il Baalsamone è 
di avviso, che nella voce Canonici compresi sie- 
no tutti gli arruolati nel canone della Chiesa» 
vale a dire , Sacerdoti , Monaci e Monache le* 
gati col voto della Professione Religiosa. 

Sentiamo eziandio Siricio Papa , che nella 
lettera ad Imerio Vescovo di Tarragona più 
cose stabilisce intorno al Matrimonio massima 
sull' impedimento chiamato di pubblica onestà ; 
De Coniugali , scrive al «ap. 4. , violatione rè» 
quisisti: si desponsatam aliiputllam> alter in Ma* 
trimonium possit acciperikì hoc ne fiat , omnibus 
modis inhibemus . Taccio le testimonianze di Stf h 
Giovanni Crisostomo , di S. Gregorio Magno, 
e di altri SS. PP. , con cui resta troppo pale- 
semente smentito il Tamburini, e passo ad ac- 
cennare brevemente le decisioni di alcuni an- 
tichissimi Concilj » * fra le altre metto in vi- 



gfa quella dell' Eliberitano «il fine del Secolor 
3., il quale nel can. ÓW così risolve: Si quis 
post obitum uxoris sua , sororem ejus duxerit t 
quinquennio a comniunione placuit abstinere , ni- 
fi forte dari paccm velocius necessita* coegerit in- 
jirmitatis , nelle quali parole è vietato il Ma- 
trimonio del Cognato colla Cognata, e deter- 
minata viene la pena canonica al reo, costo 
che ravveduto congeda la Cognata, poiché, co- 
me nota il Baalsamone in can. %6. S. Uasilii , 
Tts qui desistunt, con iis qui perseverate in pec- 
cato dabantur penitenti* Canonica . Lo stesso Con- 
cilio priva della Comunione il Padrigno , che 
.sposa la Figliastra, e la donna, che si marita 
con un Comico. Più chiaramente parla il Con- 
cilio Neocesariense celebrato nel principio del 
Secolo IV. , il quale nel can. £. obbliga espres- 
samente allo scioglimento del Matrimonio, co- 
me nullo, del Cognato colla Cognata: Mulier 
si ditflms fratribus nupserit 9 abjiciatur ; ver unta- 
rne* in exitu propter misericordiam , si promise- 
r(t\ quod fatta incolumis, liujus conjun&ionis vin- 
cala dissolvet , fruftum penitenti* consequatur . 
Similmente il Laodiceno del Secolo IV., il qua- 
le nel can I. tratta di quelli, i quali Secun*> 
4um Ecclesiasticatn regulam , cioè a norma del 
regolamento Ecclesiastico, e non politico, li- 
beramente, e legittimamente passano alle se- 
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conde nozze. Non finirei mal» «è volessi qui 
inserire tante altre decisioni decretate da mot- 
ti antichi Concilj sul Matrimonio, che prova- 
no ad evidenza V assoluta , e libera potestà del- 
la Chiesa circa il Matrimonio , avendo fino dal 
principio pubblicate diverse Leggi indipenden- 
temente da quella dei Principi : Onde non do- 
vrebbe dolersi il Tamburini , se mai da qual- 
cheduno apposta gli viene la taccia e d* igno- 
rante , e di maligno: ambedue gli convengono 
senza verun contrasto : quella d' ignorante , per- 
chè in vista di tante prove , e testimonianze 
dell'autorità della Chiesa, mostra d'ignorarle; 
e quella di maligno, poiché altro impegno non 
mostra nelle sue opere, che di abbattere Y au- 
torità della Chiesa , abbracciando con partico- 
lare studio le opinioni di quegli autori, che 
più si distinguono contro di essa. Un Laiino- 
jo, un Van-Espen , un Cristiano Lupo, un Ber- 
telli, un Giberti, un Pereira* un Lina , ed al- 
tri simili , le opere dei quali quasi tutte sono 
state condannate, formano appresso il nostro 
Tamburini un peso superiore di autorità, fino | 
ad alterare i lor sentimenti per potersi garan* 
tire del loro nome . Per esempio , di Cristiano 
Lupo così egli scrive nel num. CXVIll. pag. 
a^i. » Nam si verum est, quod ait Christia- 

uus Lupus, Ecclesiali* fiolum posteàoribus 

♦ . ... ... 

i 
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„ S«culig nadam esae Acuitatelo fere ridi lege*, 
„ qu* Matrimonium dirimant , ac primum fuia- 
0 se Innocentium III. , qui dispensationem de* 
„ derit , ab impedimento dirimenti „ ; ma il 
Lupo ( tom. 4 dissert. !. Proemiai, de La- 
tin. Episc. Cleric. continu. Constant, nel cap. 
lo ) risolvendo la questione : An Sacrilega Clc- 
ricorum , & Monachorum matrimonia fueiint o- 
lim valida ? rammenta la legge diGioviano: Si 
quis non dicam , e aggiunge : exequtvs est an- 
tiquato f & haud dubit Apostolicam Ecclesia rc- 
gulam .... quod nempe irritum sit tale conjugium, 
& nulli illius liceat usus...quod ipsum vbscurio- 
ribus tamen vocibus statuunt Flyberitana Synodus 9 
Ù IV. Canhaginensis prò fondamento adducens. 
Apostolicum Canunem : cum luxuriatd fuerint nu- 
bere volunt, non dicit: nubunt , sed nubere vo- 
lunt, quod nempe nuptias nequaquam validas ìni- 
re, sed irritas dumtaxat posdnt attentare . Dun- 
que secondo il Lupo* e contro quanto asseri- 
sce 'Sii lui il Tamburini , la Chieda nel Matri- 
monio fino dai primi Secoli si regolava a nor- 
ma delle leggi Apostoliche. La legge di Gio- 
viano Imperatore eseguisce , secondo il teatimo- 
nio( di Lupo, la Legge della Chiesa; onde chi- 
unque abbia un poco di senno in capo , infe- 
rirà , che la legge della Chiesa è quella*, che 
annulla il Matrimonio delle persone sacre , e 
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non la civile . Del Van-Espen parimente scrivp 
con gran disinvoltura nel cap. IV. n. XC1II. 
P*g- ^43- » scilicet, ut animadvertit Van E- 
„ spenius , definivit Synodus Tridentina fcccle- 
„ siam potuisse, ac posse impedimenta huju«- 
M modi conscitaere, sei an'id potuerit Juresi- 
H bi proprio, vel alieno, & adscititio, ipsa non 
w deciaravit „ . Chi mai lo crederebbe ? Il Van- 
Esperi asserisce tutto l'opposto; imperocché e- 
gli prova , che fino dai primi Secoli la Chiesa 
ha esercitata l'autorità di apporre impedimen- 
ti; e eira il Can. 26. dei così detti Apostolici, 
€ conferma il diritto della Chiesa colia seguen- 
te ragione : Denique. quia Matrimonium ChristU- 
norum per Christum ad Sacramenti dignitatem , & 
efficaciam fuit elevatum, ac jam etiam ordinaiur 
ad sanffijicationem jidelium, quidni ad Ecclesiarn 
speStt provider e , ut per matrimonium hunc fi~ 
nem Fideles assequantur ? Finalmente il Vari-E- 
speri reca il testimonio del Gerbesio , il quale 
scrive: Hanc authoritatem non accepisse Eccle- 
siarn a Principihns Stcularibus , sed a Ckristo , 
eamque jure proprio a primis Saculis uscite ad 
h*c tempora semper hac authoritate usam Juisse, 
eamque quodammodo necessariam esse , ut Eccle- 
sia Pastores providere queant , quo fideles Matrix 
monium ita ineant, ut Sacramenti effeffum, & 
finem ejus spiritualem assequantur . Quod argu- 

1 
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mentiim (odasi 1* approvazione del Van - Espen ) 

doéle, & solide proponiti ér explicat Gerbesìus 
in cit. tradì, p. 1. c. a. Van- Esperi p. 2. se£. 
1. tic 13. de imped. Matrim. c. 1. n. I? . E 
qui è necessario prevenire i Lettori , che se mai 
il nostro Teologo volesse fare V Apologia de* 
suoi errori, e venendo al punto presente vo- 
lesse smentirmi , riportando le parole del Van* 
Espen , con cui si chiude il cap. 2. di sopra 
citato; Sed & hoc fatendum est, concilium non 
definivisse utrum ex Principimi indulgendo, taci- 
ta, vel expressa, lue authoritas inducendi im- 
pedimenta Ecclesia competati quod f postremum 
post Petrtim Soto n. 12. relatum, credidisse vi- 
detar Christiahus Lupus n. o. & 10. hujus ca\- 
pitis . Queste parole diametralmente opposte a 
quelle di sopra riportate sul vero sentimento 
del Van- Espen > vengono falsamente attribuite 
ad esso Van-Espen: sono esse parto dell' autore 
del Supplemento , il quale in più luoghi ha sfi- 
gurato , e alterato i genuini sentimenti del Van- 
Espen , aggiungendo del suo alcune dottrine 
erronee , oltre alle proprie di esso Van Espen . 
Veggasi la prefazione storica premessa dall' E- 
ditore dell'opera ( edit. Veneta 178 1. ex Ty- 
pog. Joan. Gatti ) ove così si legge : Secunda 
hujus editionis prastantia in eo consista, quod, 
parte* supplementi an. 1729. editi, suis locis in- 
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sena f aerini; qutlibn enim addino Juri Eccle- 
siastico universo fatta , occupat spatium , quod 
duas manus interjacet, quarum una initium ad- 
ditamene, altera ejus finem indicat . Ora dunque 
le parole supposte attribuite al Van-Espen so- 
no inserite dall'autor del Supplemento nell'o- 
pera, e collocate tra due piccole mani, onde 
secondo l'avviso non convengono al Van-E- 
•pen. Questi nel num. 20. del cap. 1. del cit. 
tir. 13. aggiunge: Igitur filum tradidonis inse- 
cuta Synodus Tridentina , rette anathema dixit in 
eum, qui dixerit Ecclesiam non potuisse conta- 
ttiere impedimenta dirimentìa , vel in us consti» 
tuendis errasse. Cade pertanto in acconcio ap- 
plicare al nostro Tamburini le parole dell'an- 
notazione, che T egregio Ab. Luigi Gaetano dal 
Giudice nel Voi. 2. Apologia di molte verità e- 
sposte in casi morali , nel caso secondo sopra 
la diminuzione dell'autorità del Papa intorno 
agli impedimenti , e dispense matrimoniali pag. 
£i. Adunque per sentenza del Van- Espen , il qua- 
le lontano dai vostri ridicolosi cavilli intende pel 
nome Ecclesiam la Gerarchia Ecclesiastica , siete 
dichiarato incorso nell'anatema. Poveri ciechi vo- 
lontari scomunicati non solo dalla Chiesa , ma 
dai Giansenisti medesimi! 

Resta soltanto a dimostrare in breve con- 
tro f asserzione del Tamburini ; che i Canoni 
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Tridentini aleno dogmatici, e ciò si deduca 
chiaramente e dal fine, per cui vennero di*- 
•tesi dal Concilio, e dalle parole , con cui fu- 
rono formati , e dal senio , e significato , in 
cui gli hanno inteso tutti i Cattolici. Intorno 
al fine , basta leggere la dottrina del Concilio 
su questo punto, la quale è, che affine di ov- 
viare all'orgoglio, e sfrenatezza degli Eteuv 
dossi massime di Lutero* e di Calvino, i qua- 
li negavano esser Sacramento il Matrimonio, 
e che non si poteano dalla Chiesa aggiunge- 
re nuovi impedimenti al contratto Matrimo- 
niale oltre ai già registrati nei Levitico , on- 
de asserivano , che né i Vescovi , nè il Papa 
aveano autorità di stabilire impedimenti annul- 
lanti il Matrimonio, o di dispensare dagli an- 
tichi: Quorum temeritati , aggiunge, San3a> & 
universali* Synodus eupiens occurrere, insignio!- 
tes prddiSorum Schismadcorum haereses 9 & er r 
forese ne plures ad se trahat perniciosa eorum 
contagio , exterminandos duxit , hos in ipsos Hm- 
relicos , eorumque errores , decernens anathematti» 
mos . Il Tamburini però, affine di sostenere, 
che nella decisione, fatta dal Concilio, che 
alla Chiesa tocchi l'apporre impedimenti, ai 
debba inrendere tutto il corpo de* Fedeli , e 
non il solo ordine Sacerdotale» finge dolosa- 
mente , che Lutero negava 1' autorità sul Ma- 
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tritnonio ali* umana potesti tanto civile» che 
Ecclesiastica: » Siquidem sibi Synodus propo- 
li suit errorem Novatorum proscribere , qui di* 
„ cebant nullam humanam potestatem jus ha» 
t j bere dirimendi matrimonium, idque ad jus 
r divinum spedare,, . Ma egli è falsissimo, 
poiché Lutero parlava della «ola potestà Ec- 
clesiastica , come si rileva dalle parole dello 
atesso Lutero nel libro de Capt. Babyl. , ove 
icrive : Deus bone ! horror Ù intendere in teme- 
ritatem. Romanensium Tyrannorum ( cioè dei Pa- 
pi ) adeo prò libidine sua dirimentium , rursus 
cogentium Matrimonia . Oltrecchè è una bissar* 
ra invenzione la ricercata intelligenza di tut- 
to il corpo dei Fedeli per la parola : Ecclesi am 
posse ir potuisse. Launojo a capriccio la sognò 
ad onta del sentimento unanimedi tutti i Teo- 
logi, e della dichiarazione della stesso Conci- 
lio Tridentino , che decide assolutamente esser 
le cause Matrimoniali d* ispezione dei Giudici 
Ecclesiastici: Si quis dixerit causas Matrimonia* 
les non spedare ad Judices Fcclesiasticos , anar 
thema sic Dalle parole adoprate dal Concilio, 
il quale fulmina l'anatema tanto nel primo 
Canone, in cui definisce come dogma essere 
il Matrimonio uno dei sette Sacramenti della 
nuova Legge «istituiti 'da Gesù Cristo, quanto 
negli altri Canoni, vale a dire nei 3., e 4., 
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in cui 'risolve' tuli' autorità degli impedimenti 
colla solita forinola; Si quis dixerit , ne viene 
per conseguenza incontrastabile , che sieno pa- 
rimente dogmatici essi canoni condannanti gli 
errori degli Eretici, come lo è il primo. Vi 
vuole una testa montata alla bisbetica , che 
si pasce di fantastiche distinzioni molto più 
riprensibili di quelle dei sottili Scolastici, e 
Casisti, che tanto sono rimproverati dal Lau- 
nojo , e dal Tamburini, per trovare una rea- 
le differenza sul valore delle parole dei Cano- 
ni , che riguardano uno stesso dogma . Final- 
mente dal senso, e significato, in cui sono 
era ri intesi dai Fe leli i Canoni , si deduce chia- 
rau'i-.-jrs, che sieno essi dogmatici, ovvero ar- 
t-co!* infallibili della fede, e questa fu anco- 
ra r intelligenza dei PP. del Concilio secondo 
la testimonianza dell' esattissimo Pallavicini Istor. 
del Conc. di Trento lib. 23. cap. 9 n. 10 , e 
dessa pure è stata di tutti i sommi Pontefici f 
e Vescovi nei due susseguenti Secoli ; E qui 
piacemi d'inserire la conseguenza , che l'auto- 
re della citata opera : Apologia di molte verità 9 
ne ricava, che è eretico chiunque ad' occhi aper- 
ti sostiene, e molto più chi insegna dottrine op- 
posteci mentovati canoni. Or io a dimostrare» 
che Tamburini tanto nel presente trattato, co- 
me nel Sinodo di Pistoja , di cui fu V esten- 
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sore , o come abbiam detto dissopra , volgariz-» 
zatore degli stessi, suoi insegnamenti contenuti 
nell'Etica Cristiana, insegna dottrine opposte 
ai Canoni Tridentini, non debbo far altro, 
che produrre le espressioni Tamburinane , e 
brevemente paragonarle coi Canoni. Nei Ca- 
noni vien dichiarato qual Dogma . chela Chie- 
sa ebbe, ed ha diritto, e potestà di prescrive- 
re impedimenti annullanti il Matrimonio. Si 
quis dixerit... Non posse Ecclesiam &c. Si quid 
dixerit non potuisse constituere impedimento. Ahi- 
trimonium dii imenda^ anathema sit . Il Tambu- 
rini dice nel Sinodo , che non è mai spet- 
„ tata , nè spetta alla Chiesa la suddetta pote- 
x , sta, ma al Sovrano,,. Sicché, se il Sovra* 
no dichiara valido un Contratto Matrimonia- 
le , checché abbia stabilito , o stabilisca la Chie- 
sa in contrario per la invalidità , sarà valido 
il Matrimonio . Ripetiamo le parole del Sino- 
do Pistojese opposte al Tridentino: „ Alla Po- 
testà Secolare soltanto originariamente si aspet-. 
ta l'apporre al contratto del Matrimonio quel- 
la sorte d'impedimenti, che lo rendono nul-: 
lo , e si dicono dirimenti , perciò protestiamo 
di non riconoscere un Sacramento nel sacro 
rito destinato alla santificazione del Matrimo- 
oio in quei casi, nei quali esso contratto fos- 
se K dichiarato nullo dalle Leggi Sovrane , ma 
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Avvero un attentato, ed una sacrilega profa- 
«azione,,. Bella, e santa protesta degna soltan- 
to dei Padri di un Concilio di Malignanti sul- 
la verità.,, Possono parlar peggio,,, esclama 
qui con ragione l'Ab. Dal Giudice,, il Lute- 
rano, ed il Calvinista, il* Cui errore fu con- 
dannato negli accennati Canoni del Tridenti- 
no? Anzi nel decreto dei Sinodo Pistoiese rav- 
viso una gravissima ingiuria , che non fu nep- 
pure pensata da due fcresiarchi . Imperocché 
tacitamente si viene a dichiarare reo di atten- 
tato contro x Principi* e di sacrilega profa- 
nazione del Matrimonio il Concilio stesso Tri- 
dentino, il quale dopo lunghissimo esame, di- 
chiarò valido il Matrimonio contratto senza 
!1 consenso de* Genitori, quantunque il Re di 
Francia avesse fatte fervidissime istanze, che 
fosse dichiarato nullo,,. Apolog. di mol. veri- 
tà voi. S. e. a. pag. 55. 56. Aggiungo: I Lu- 
terani, e Calvinisti sono più coerenti a loro 
stessi nei loro principj, imperocché negando, 
che il Matrimonio sia Sacramento , non è me- 
raviglia, che neghino l'autorità della Chiesa 
su di esso; ma la incoerenza del Tamburini, 
e dei PP. Pistoiesi salta agli ©echi: accordano 
essi , che il Matrimonio è uno dei sette Sa* 
cramenti, e negano non pertanto alla Chiesa 
il diritto sopra di esso , av vegnacchè in ra- 
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gione di Sacramento diventi un'oggetto spiri- 
tuale, e consegoentemence soggetto alla pote- 
stà spirituale . Smarrita la strada della verità» 
ai urta dappertutto, fino a precipitar misera 
mente neir abisso degl'errori. 

Passo a rispondere brevemente alla ra- 
gione del Tamburini , con cui vuol sostenere, 
che la definizione del Concilio regge ancora 
nel caso, in cui l'autorità della Chiesa di 
mettere impedimenti dirimenti non fosse pro- 
pria , ma soltanto ottenuta per grazia dei Prin- 
cipi : M Porro quamvis Ecclesia in constituen- 
„ dis impedimentis non jure proprio, «ed a- 
„ lieno usa fuerit, cum tamen id fecerit Prin- 
„ cipum indulgenza tacita, vel expressa, non 
„ inique hanc Provinciam sibi arroga^vit, sed 
„ juste , ac legitime . Quare potuit , & quarzi 
„ diu in ipsa manet facultas hxc a civili potè* 
„ state in ipsam translata, vere potest con- 
„ dere leges dirimènte*, hinc & re&e potuit 
„ definire se potuisse, ac posse constituere im- 
„ pedimenta prseter illa in Levitico expressa , 
„ quaeque utpote addita Divinx Legi, remove- 
„ ri Novatores voiebant tamquam tyrannice in- 
„ trodufta , vel adoptata ab Ecclesia . Ex quibus 
„ intelligitur Tridentinis Canonibus suam con- 
n sistere veritatem , quin in eia definitum sit 9 
^ quod ad rem non faciebat , an Ecclesia id po- 
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„ tuerit facere jure proprio, vel in ipsam tran- 
„ slato,,. Pjacemi pure di dileguare in un batr 
ter d'occhio la puerile difesa della Chiesa del 
Tamburini, mettendolo di bel nuovo alle stret- 
te col citato Abate Dal Giudice : Queste spe- 
„. colazioni di difesa sono così grossolane, e 
chiaramente false, che vi fan perdere quel 
„ picciol residuo di riputazione, che vi rima* 
„ ne , e però vi consiglio da buon amico a 
„ non produrle giammai più. Volete dunque, 
f , che il Concilio sotto le voci posse , potuisse 
„ abbia inteso di parlare di potestà ottenuta o per 
„ concessione dei Principilo come voi dite per 
„ usurpazione,,? Può idearsi spiegazione più ri- 
dicola , e più falsa di questa ? falsa per più ra- 
gioni . Prima perchè l'affermare di aver avuta 
una tale autorità per grazia dei Principi non 
era materia da farne un dogma; bastava una 
pubblica attestazione dei Ministri rappresen- 
tanti i Sovrani nel Concilio . Secondo , perchè 
il fine del Canone fu di condannare l'errore 
di Lutero, che negava al Papa, ed ai Ve- 
scovi la potestà; e con tal mira più conse- 
guente del nostro Tamburini, come abbiamo 
dì sopra osservato, negava escere il Matrimo- 
nio del mimerò 'dei Sacramenti, poiché dato, 
che sia Sacramento-, come si può mai priva- 
re la Chiesa di uoa sì fatta autorità, essendo 
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i Sacramenti di sua natura soggetti soltanto 
alla potestà Ecclesiastica ? E se mai la Chiesa 
avesse inteso di parlare di una potestà preca- 
ria , o delegata , non avrebbero mancato i Po* 
litici di istigare i Sovrani a ripigliare il loro 
originario potere, nella stessa guisa, che a 
giorni nostri i Nesti, i Tamburini , gli Anna- 
listi Ecclesiastici Fiorentini , e con essi il Pseu- 
do - Concilio Pistojese senza verun ritegno , e 
con vero scandalo dei Fedeli gli adulano sul- 
la supposta potestà. Lode al Cielo , finora non 
sono state curate dai Principi religiosi le vi- 
lissxme adulazioni. Falsa finalmente, perchè à 
se il Tridentino avesse veramente intesa una 
potestà accordata dai Principi alla Chiesa, sa- 
rebbero stati obbligati i venerandi Padri del 
Concilio dagli accortissimi Ministri ad aggiun- 
gere alle parole: posse ,piìtiiisseEcclesiamqut&i? 
altre: permittentibus Priruipibus , ovvero salva 
auSoritate Principimi ; o altra simil formula f 
e nessuno ignora la loro vigilanza, nel met- 
tere in salvo i regj loro diritti, 
j Concluderò la mia impugnazione degli er- 
rori , e sentimenti sospetti del Tamburini sul 
Matrimonio con uno squarcio di uno Scritto del 
Celebre Avvocato Parlamentario Monsieur Heri* 
court , le cui parole presentano. in breve lave- 
rà dottrina Ortodossa da far onta al nostro Ai- 
y>m. IL S 



66 

eo Professore di Morale Cristiana : „ Se il Ma- 
trimonio, scrive, in qualità di contratto civile 
debbe esser subordinato ai Sovrani ; come Sa- 
cramento dee dipendere dalla Chiesa, che può 
mettervi impedimenti dirimenti, giacché esso ha 
per iscopo il vantaggio della Chiesa, ed il be- 
ne spirituale, come l'interesse civile. Gesù Cri- 
sto non fece niun attentato sopra i Principi del 
Secolo , quando proibì il divorzio , che era au- 
torizzato dalle leggi civili, ed anche dalla Leg- 
tge Mosaica . Potè egli adunque lasciare ai Pa- 
stori , che mandò , in quella guisa , che il suo 
Divin PaJre avea mandato Lui, un'autorità dei- 
la stessa natura, senza recare offesa. ai diritti 
de' Sovrani. Gli Apostoli si valsero di questo di- 
ritto; proibirono eglino ai novelli fedeli il di- 
vorzio, e la poligamìa . S. Paolo regolò nella 
prima epistola ai Corinti la condotta , che te- 
ner dovegmo le persone maritate nello stato di 
infedeltà , allora quando una delle due abbrac- 
ciasse la, fede di Gesù Cristo. S. Ignazio Mar- 
tire, Atenagora, S. Ireneo, Tertulliano, Ori- 
gene parlando de' Matrimoni de' Cristiani affer- 
mano, che «on regolati dalle Leggi della Chie- 
sa . Dacché i Principi si sono sottoposti al gio- 
go dell' Evangelio non ha mai cessato la Chie- 
sa di esercitare quest'autorità. Hericourt p. 3. 
cap. 5. art. a. delle Leggi Ecci. di Francia „. 
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I sentimenti di questo illustre Avvocato scevri 
di ogni cortigianesca adulazione, ritornano in 
un vero obbrobrio degli adulatori Ecclesiastici * 
che affine di procacciarsi il favore dei Princi- 
pi , si rivolrano da ingrati , e perfidi contro la 
propria Madre la Chiesa , tentando di spogliar* 
la de' suoi più preziosi diritti. Ma i loro sfor- 
zi sono affatto vani, imperocché ciò, che è 
stato definito dalla Chiesa non cesserà mai di 
esser tale , non potendo mai mancare la infal- 
libilità da Cristo promessale. 11 diritto, o sia 
autorità della Chiesa fu riconosciuto a nostri 
giorni dal Monarca delle Spagne il fu Carlo 
III. nella sua Pragmatica Sanzione sul 1 Matri- 
monio dell'anno 1776. , dal fu Carlo Emma- 
nuele Re di Sardegna, in altra Pragmatica, e 
ultimamente dalla Serenissima Repubblica di 
Venezia in un suo Decreto dei 13. Marzo 1790. 
indirizzato al Patriarca di Venezia, e poi da 
tutti i Principi Cattolici, che ogni giorno ri- 
corrono alla Santa Sede per la dispensa , oc- 
correndo qualche impedimento. Conosco, che 
mi sono diffuso più del solito sull'autorità di 
apporre impedimenti, ma io sono stato sforza- 
to a ciò fare dal Tamburini, il quale non cu- 
rando mnti altri punti necessari di spiegazione 
nella materia del Matrimonio, come ho detto 
fino dal principio , pare , che non riconosca al- 
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tra questione di rilievo , che la mentovata . E- 
gli nei due brevi Capitoli VI. , e VII. , che 
restano del presente trattato del Matrimonio, 
parla nel VI. alla sfuggita degii Sponsali, del* 
la materia, e forma, e del Ministro del Sacra- 
mento , e sostiene , che il Paroco è il Ministro , 
e la forma le di lui parole : Ego vos conjungo 
&c. contro l'opinione tanto comune dei Teo- 
logi , che sostengono essere il Ministro gli stes- 
si contraenti, fondandosi nella gran ragione, 
che prima del Tridentino erano validi i M!a- 
trimon} clandestini senza l'assistenza del Paro- 
co . Non pertanto sù questo punto non può 
essere rimproverato il nostro Teologo, impe- 
rocché il di lui sentimento viene difeso da un 
Catto , da un Mattonato , da un de Marca , e 
da un Tournely. Nel VII. parla della condot- 
ta, che deve tenere il Paroco con i contraen- 
ti , ed insegna , che non deve loro accordare 
la comunione nello stesso giorno del Matrimo- 
nio , contro il comune sentimento dei Teolo- 
gi , che la consigliano , affine di prepararsi con 
maggior divozione al nuovo Sacramento, e sic- 
come l' uso del Matrimonio è di sua natura 
onesto, lecito, e meritorio , talvolta non si po- 
trà mai addurre una ragione concludente , che 
obblighi ad astenersi dalla sacra Comunione . 
Onde secondo il Cap. Vir cum propria XXXUI. 
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q. 4* & sua coniuge non ctipidine volupta* 
tis captus, sed solimi libcrorum creandorum gra- 
fia utitur,ipse profe&o de ingressa Ecclesia* , sea 
de sumendo corporis Dominici, sanguinisque My* 
sterio , suo est relinquendus judicio , quia a nobis 
prohiberi non debet accipere . E sebbene in altro 
tempo anticamente fosse proibito nelle solen- 
nità maggiori della Chiesa, nane vero, come 
scrive Benedetto XIV. de Syn Dioec. 1. 5. ci. 
n. 8. id contineri intra limites meri consilii . 

Rivestito il nostro Teologo del carattere 
di severissimo Giudice risolve, che allorché si 
presentino al Confessore dei contraenti , i qua- 
li sono vissuti in peccato , non deve assolver- 
li , avvegnacchè ne risulti della infamia, uè 
congiungerli in Matrimonio : Donec vitae emen- 
dano praecesserit ; egli previene , che non si de- 
ve temere , o aver scrupolo di che possa es- 
ser violato il sigillo della confessione dalla di- 
lazione . In sì fatto caso insegnano i Teologi 
sensati, come possa regolarsi il Paroco Con- 
fessore affine di evitare lo scandalo , ed allo 
stesso tempo accertarsi della disposizione ne- 
cessaria per ricevere degnamente il Sacramen- 
to del Matrimonio, prevalendosi accortamente 
delle stesse critiche circostanze, affine d'in- 
durre i contraenti a pentirsi davvero de' loro 
falli! abbandonare qualunque occasione di pec- 
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care , e farli risolvere a mutar vita . Ma il 
nostro Professore la pensa , e risolve altrimen- 
ti, e non che cogli indisposti di certo, ma 
eziandio con i dubbiosamente disposti si mo- 
stra del pari difficile; e qui in vece d'inse- 
gnar la maniera di disporli ad una vera con- 
trizione, rinnova in breve le ragioni princi- 
pali addotte nel trattato di Giustizia Cristiana, 
per cui non deve fidarsi il Confessore nè del- 
le lagrime, nè delle promesse, nè di altri se- 
gni esterni , onde non dovrà mai assolverli , 
benché permetta la' celebrazione del Matrimo- 
nio , se viene chiesta pubblicamente dai Con- 
traenti , per non infamarli. 

Ed ecco un vero abbozzo del trattato del 
Matrimonio del nostro Tamburini , il quale 
vanta sul fine , che saltem precipua , & utilio- 
ta, quantum satis est proposito nostro, aperui- 
mus. Nè occorre il rammentare tante questio- 
ni principalìssime , e utilissime tralasciate con 
tanta negligenza, o per dir meglio con tanto 
artifizio. Conclude il nostro Professore il suo 
secondo volume cogli Avvertimenti di S. Car- 
lo ai Confessori ; ma dobbiam dire assoluta- 
mente: non erat hic locus . Egli ha voluto get- 
tar polvere sugli occhj dell'inesperta gioventù. 
Ecclesiastica della Lombardia, che piena me- 
ritamente di un sommo rispetto per la me. 



moria di un S, Carlo, riguarda con venera- 
zione i di lui Avvertimenti; saprà ben essa, 
a vertita da noi , farne il confronto cogli in- 
segnamenti Morali del nostro Teologo, e si 
maraviglerà della sua sfrontatezza, toccando 
con mano la gran differenza , che passa traile 
tenebre, e la luce, e tra Terrore, e la verità, 

ERRORI 
CONTENUTI NEL TERZO VOLUME. 

Bopo aver schierato i principali errori , che 
insegna Pietro Tamburini nel Tratta* 
to della Giustizia Cristiana, ed in quelli dei 
Sacramenti in genere,, ed in particolare, d' 
uopo non era scorrere gli altri di lui tratta- 
ti, che formano il 3. , e 4. Volume della sua 
Etica; imperocché la notizia di sì fatti errori 
dovrebbe bastare a disinganno dei giovani Ec- 
clesiastici , e a farli inorridire nel vedersi, che 
combinano , o per dir meglio sono una stessa 
cosa coli' eresie di Lutero, e di Calvino; non 
pertanto a compimento dell'opera, e affinchè 
«i tocchi con mano la giustizia della proibi- 
zione fatta dalla S. Congregazione dell'Indice 
di tutti i quattro Tomi, io mi accingo a ter* 
minare così nojoso lavoro. Debbo bensì av r 
vertire i Leggitori, che siccome molti degli 
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errori, che inseriti sono nei 3. e 4. Volumi 
altro non sono , che una ripetizione dei pri- 
lli, ovvero necessarie illazioni dei medesimi 9 
saranno perciò toccati alla sfuggita molti pun- 
ti, distendendomi soltanto, in quelli, che sia- 
no affatto nuovi. Or venendo a dare una bre- 
ve idea del 3. Tomo, egli principia da una 
Dissertazione assai lunga , che intitola : De £- 
thic£ Christiana prtstantia, ejusque necessitate , 
la quale dovea piuttosto mettersi in fronte a 
tutta l'opera a guisa di introduzione, come 
sono soliti a fare tutti coloro, che scrivono 
con metodo. Sembra per altro, che accortosi 
egli di questa svista, in più luoghi della sua 
Opera , suppone , che il terzo Tomo debba fa- 
re le veci del primo, a morivo della suddet- 
ta dissertazione premessavi. Ma non curiamo 
sì fatte minuzie» e passiamo senza perdita di 
tempo a darne notizia. Dessa è ben tessuta, 
e appena havvi errore da riprendervi: anzi ri- 
tornerebbe in gran lode del Dissertatore , se 
fosse parto genuino del suo ingegno; e quan- 
tunque ciò che vi ha di suo sia poca cosa, 
pure lo voglio lodare , per essersi questa vol- 
ta degnato di copiare da scrittori di buon no- 
me, e buona dottHna. Or l'impugnazione dei 
falsi raziocini dell'empio Freret è ben intesa, 
ed è degna di esser commendata, ed è pre- 



tentata nel suo vero punto di vista la subli- 
mità delia. Morale Cristiana, facendo rilevare 
la gran differenza , che passa tra essa , e quel- 
la degli antichi Filosofi. Per ultimo egli scor- 
re i doveri , che agli Uomini insegna la Mo- 
rale Cristiana , e tutto ciò affine di farne os- 
servare e T eccellenza , e la dignità , e la ret- 
titudine . 

Dopo la Dissertazione segue un breve Pro- 
legomeno sull'Etica Cristiana, in cui sono ad- 
datati i fonti , o sieno i luoghi Teologici Mo- 
rali da lui ridotti a due , vaia a dire la Scrit- 
tura Sacra , e la Tradizione: e siccome nella 
Tradizione comprende egli gli altri luoghi Teo- 
logici, che vengono spiegati dagli SS. Scritto- 
ri di Morale, non dobbiam per questo capo 
riprenderlo. Non pertanto dalla suddetta divi- 
sione si ravvisa tantosto il reo disegno di ap- 
porre ai Casisti la taccia , che essi niente cu- 
rino sì fatti fonti , e dopo aver detto , che ma- 
ximum errandi periculum imminet in multis ca- 
pitibus, nel prevalersi delle loro opere, appli- 
ca loro ciò , che contro i Sofisti scrive Lattan- 
zio lib. i. Divin. Instit. cap. I. Omissis ergo 
auSoribus istis nihil certi asserentibus , aggredii 
mar viarn reffam , quos quidem si putarem satis 
idoneo^ ad bene vivendum duces esse, & ipse se- 
querer p Ù alios ut sequerentur hortarer , sed dirti 



inter se magna concertatione dissideant, ac secunx 
ipsi plerumque discordent , apparet eomm iter ne- 
quaquam esse reffam . Siquidem sibi quisque ut est 
hbtum propria* vias irnpresstrunt , confusionem 
magnani qutrentibus vzritatem relinquerunt . E' pro- 
prio delle donnicciuole prevenire le loro riva- 
li con quegli stessi titoli, con cui temono di 
poter essere insultate, affine di non dover soc- 
combere, ne cedere punto nella facondia di 
schiamazzare a più non posso. Non vi è cosa 
approvabile nelle Prelezioni del nostro Teolo- 
go, che non sia volgare presso que* medesimi f 
ch'egli ingiuria, e disprezza; ma giusto gl'in- 
giuria, e disprezza, perche alcune altre ve ne 
sono, che questi suoi rivali non potrebbono 
ammettere, giusto perchè in esse Maximum 
errandi periculum in multis capidbus imminet . I 
, giovani Fxclesiastici possono di leggieri disin- 
gannarsi, e se mai dubitassero per la loro ine- 
sperienza in tali materie f devono sopprimere 
ogni moto di dubbiezza sul riflesso della proi- 
bizione fattane dalla Santa Sede ; poiché di- 
ceva S. Agostino sulla controversia dei Catto- 
lici coi Pelagiani: Literis beau memoria Papa 
Innocentii de hac re dubitatio tota sublata est 
La Morale del Layman , dell' Azor , del Bona* 
cina , del Ligorio, del Reinfestuel . del Ivgcdel 
Pontas, del Roncaglia, del Cernitolo, dèi Soto % 
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dell' Antoine, del Mazzetta* del Co//«?f, del £a- 
Croix, del Voit^ e di cento, e cento altri Ca- 
sisti rimproverati , e malmenati dal nostro Pro- 
fessore potrà esser letta , e studiata liberamen- 
te, e senza verun pericolo; ma quella di Pie- 
tro Tamburini al contrario , non più può es- 
sere studiata nè letta, nè insegnata appresso i 
Cattolici , quia maximum errandi periculum in 
multis capitibus imminet, e di ciò nessuno può 
dubitarne, perchè literis PII. VI dubitatìo to- 
ta sublata est. Cade dunque la nuova Etica, 
e eternamente verrà annoverata traile opere 
proscritte , e gii allievi Ecclesiastici dovranno 
riguardarla sempre mai col maggior orrore. E 
se mai taluno dei partitami di codesto nuovo 
dogmatista stimolasse alcun giovane a disprez- 
zare le proibizioni Roman^ , inducendolo a se- 
guitare nello studio delle riprovate Prelezioni, 
altro non farei, che rivolgermi ad esso , e dir- 
gli quanto scrisse in altro tempo lo stesso Sant' 
Agostino a Generoso, che veniva stimolato da 
un Prete Donatista a seguire la dottrina di Do- 
nato: Si ubi Angelus de Coelo diceret t dimiue 
Christianitatemorbis terra , & tene partem Dona- 
ti , cujus ardo tibi exponùut in epistola Epitco- 
pi tuae civitatis , anathema esse deberet , quia te 
a toto praecidere , & in partem contrudere co- 
naraur. E chi sono dimando io tutti i parti- 
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tanci del Tambarini riguardo a tutta la Cat- 
tolica Chiesa , la quale rispetta , ed abbraccia 
le condanne Pontificie dei libri? Se per S. A- 
gostino il numero grande de' Vescovi Donati- 
sti , i quali ascendevano fino a 279. nulla con- 
tavano, onde veniva riguardato , come un mem- 
bro separato dai corpo , ed al quale anathema 
esse debet, quia a toto praecidere, & in pattern 
contrudere conaretur-, cosa mai conteranno i 
pochi seguaci, e aderenti del partito Tambu- 
rinano troppo noto per la sua ribellione, e 
disubbidienza alle decisioni, e decreti Pontifici? 

Nè occorre , che io mi trattenga nell' a- 
poiogla de* Casisti tanto maltrattati; essa è sta- 
ta tessuta da valenti Scrittori, e per tacere dei 
Gravina , dei Lecchi, de' Sanvitali , dei Ghezzi, 
dei Balla, dei Noceti, e di molti altri , basta 
accennare i celebri Dialoghi di Cleandro, e di 
Eudossio del P. Daniel contro le lettere Pro- 
vinciali del falsario , e calunniatore Paschal : 
soltanto piacemi inserire qui tre canoni di quel- 
li, che prescrive un famoso Apologista dei Ca- 
sisti l'illustre Ab. Zaccaria nel libro Prodro- 
mo de Locis Theologiae Moralis Cap. IV. de 
tisu Scripturarum in Morali Theohgia , che pre- 
cede l'opera del La-Croix, Canon. I. Scriptu-, 
rae aufforitas praecipuus fons est, unde Theolo- 
gas, quae ad more* spectant , doffrinas hauriat. 
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Can. II. Nec quidquam statuito , quod clarissi* 
mis Scripturarum testimoniti adversetur . Can. HI. 
Nihil defcndito , quod ex quopiiim Scripturac loco 
per legitimum certiimque TheoUgicum duSa con- 
clusione pugnet . Da sì fatti canoni chi non ve- 
de la falsità dell'accusa del Tamburini appo- 
sta con tanta impudenza ai Casisti; che nihil, 
pel parum solleciti sunt de divinae revelationis 
Jbntibus , assumpto prò casuum resolutione pro- 
babilistito systemate , e tocca al medesimo di- 
mostrare , che veramente i Casisti non abbiano 
osservati sì fatti canoni . Ma invano si cerca 
la verità nelle menzognere asserzioni di un 
vero, e stacciato Giansenista; giacché è noto 
l'adagio Francese; Aknteur camme un Jjfise- 
niste . Okrecchè egli da vero seguace degli er- 
rori, e degli artifizi di Lutero, di Calvino, di 
Zelantone , di Pietro Molineo , èì Giansenio, di 
Arnaldo, di Paschal, e di Quesnello gli ha i- 
mitati nell'ardente impegno di screditare in 
tutti gli incontri i Casisti , affine di sostituire 
agli Ortodossi loro sentimenti, i proprj errori. 

Errori nel libro Primo sul fine dell'Uomo, e 
obbligo di riferire le azioni a Dio . 

Se io fossi anzioso di andare in traccia di 
tutti i difetti che si trovano nell'Etica 

■ 
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del nostro Teologo, ne potrei additare uno, che 
salra agli occhj fino dal principio del presente 
3. Tomo, ed è che egli cangia di metodo : Nei 
due primi volumi l'opera è divisa in trattati; 
il terzo però non conosce più i Trattati , ma 
sono Libri quei che figurano; nel quarto poi uè 
Trattati, nè Libri si veggono, soltanto si leg- 
ge una serie di capitoli , che non si sa di qual 
tutto sieno parti: se mai egli produrrà il V. t 
e VI. Volume per terminare la sua Morale, chi 
sa cosa mai verrà fuori? Ma sono queste mi- 
nùzie da esser soltanto rilevate da sottili Me- 
todisti; il nostro Tamburini è un Teologo di 
nuova foggia, che cerca la verità , e affine d' in- 
contrarsi il più presto, che sia possibile con es- 
sa , non cura la schiavitù del metodo: onde il 
Cielo mi guardi, che io lo accusi per questo 
capo; passo ben^ì senza perdita di tempo ad a- 
nalizzare i libri del 3. Tomo, dei quali il pri- 
mo è de ultimo hominis fine, ed in 4. capito- 
li abbraccia tutte le dottrine, che egli si è pre- 
fisso di proporre a" suoi allievi. Nulla dico se 
la questione de ultimo hominis fine sia piuttosto 
ascetica, che morale. In essa, il di lui scopo 
principale altro non pare essere , che di trat- 
tare dell' obbligo di riferire tutte le azioni a 
Dio, che egli ripete da principi poco sani, e 
atti piuttosto a confondere, che a rischiarare 
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gli animi, se di fatti esista o no un tal obbli- 
go. Il sentimento universale tra i Teologi , e 
tra gli stessi Casisti da lui a torco accusati , è 
che veramente vi sia un qualche obbligo di ri- 
ferire tutte le azioni a Dio; sono per altro i 
medesimi molto cauti in risolvere qual pecca* 
to' sia l'omuiessione di un tal obbligo. Or que- 
sta dottrina ortodossa , ed esente certamente da 
ogni errore viene dal Professor Pavese talmen- 
te inviluppata, ed imbrogliata con espressioni 
tanto equivoche, e con non pochi tratti sati- 
rici contro i Casisti, che difficilmente si può 
incendere qual sia la di lui dottrina ; dirò ben- 
sì, che dopo aver accennato assai chiaramen- 
; te , che sia necessaria V intenzione attuale f con- 
clude, che basti la virtuale nel num. XXXIX. 
dove chiunque può rilevare due errori insegna- 
ti alla sfuggita; il primo si è, che l'intenzio- 
ne di riferire le azioni a Dio debba procedere 
dall'amor di Dio, qui intus in corde ( come e- 
gli scrive ) sit.. m & quidem $x amore charita- 
tis , qua sola ordinat affiones ad Deum &c. La 
Chiesa ha condannata la proposizione: Onmis 
humana afflo deliberata est Dei diltffio , vel mun- 
di; si Dei, charitas Patris est , si mundi con- 
cupiscentia carnis , hoc est , mala est . Ma secon- 
de il Tamburini Tatto di riferire le opere a 
Dio debbe esser deliberato, come \o dice nel 

I 
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num. X. „ Coeterum cum loquìmur de acìibus 
„ humanis , de iis loquìmur, per quos homo 
„ deliberate agens ad finem tendit,,. Dunque 
«e a norma della condanna della suddetta prò- • 
posizione havvi alcuna azione , la quale benché 
non provenga dall'amor di Dio, non è perciò 
mala; sostenendo il Tamburini, che l'intenzio- 
ne di riferire le opere a Dio, perchè sia buo- 
na, debba procedere dall' amore di carità, egli 
sostiene chiaramente la dottrina della propo- 
sizione condannata . Similmente egli adotta 
!" altra proposizione condannata di Bajo ; is/on 
est vera Legis obedientia , qu£ fit sine chari- 
\ tate . Imperciocché secondo i di lui insegna- 
menti esistè il precetto, ovvero l'obbligo di ri- 
ferire almeno virtualmente tutte le azioni a Dio, 
affinchè non sieno viziose , ciò , che equivale 
alla ubbidienza della legge; ma questa, secon- 
do la dottrina della Chiesa contro la proposi- 
zione di Bajo , può farsi senza la carità ; dun- 
que può esser eseguito il precetto di riferire le 
azioni a Dio senza la carità : dunque D. P. T. 
difende qui l'errore di Bajo. Il secondo errore/ 
che egli insegna quello si è , che possa trovar- 
si la carità attuale in un peccatore, benché oc- 
tenuto non abbia il perdono de' suoi peccati # 
Se il peccatore ama Dio sopra tutte le cose 
( che è l'amore, che vien inteso da Teologi 
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per amore di cariti ) egli è in grafia [di Dio 
poiché non può star 1' amor di Dio col pecca- 
to , o sia senza la grazia, o amicizia di Dio: 
l'amor di Dio include necessariamente l'odio 
del peccato, e chiunque odia il peccato viene 
amato da Dio, e se viene amato da Dio, gli 
sono di certo perdonati i peccati. Ma su que- 
sto nuovo amore, con cui possa stare il pecca- 
to, ne discorreremo altrove. 

§. il 

Errori sulla qualità del peccato di quello, eh* 
non riferisce le azioni a Dio. 

TjPàas?a il nostro Teologo a spiegare nel num. 
, JL XLI V. , e num. XLV. la qualità del pec-> 
caro in cui incorrerà colui , che non riferisce 
le azioni a Dio, e risolve, che nonché diffet* 
tose debbano stimarsi sì fatte azioni in qual* 
che senso, ma che veramente sieno peccami* 
nose , anziché debbano esser credute grave pec* 
cato: „ Ergo si vera sunt principia, scrive, 
„ quibus sententia nostra fulcitur, non intel- 
„ ligitur,cur vitium operi* , quod non refertur 
„ ad Deum, grave pecca rum se m per censeri 
non debeat „ . Ma non tutti i principi su 
cui si appoggia la sentenza del Tamburini so- 
no veri: dunque neppure sarà vero, che il vi* 
ziq dell' opera a Dio non riferita debba «ti- 
Tom. II. F 
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toarsi grave peccato . Di fatti un6 dei princi* 

pj si è , che T uomo riguarda qualunque azio- 
ne, che non è ordinata direttamente a Dio, 
come suo ultimo fine, e si ferma in quella 
creatura , a cui ordina , e riferisce la detta a- 
xione , ciò che è falso; imperocché può esser 
amata ordinatàmente una creatura, stante che 
ha la sua bontà, come ce ne accerta Dio stes- 
so Geru i. Vidit Deus cunffa qua fecerat, & et 
rant valde bona , e non perciò ne segue , che 
non possa essere riguardata se non come ulti- 
mo fine. Può essere amato un'oggetto onestò 
per se stesso senza escludere Dio ultimo fine. 
Altro principio è, che il peccato sia „ raotug 
„ ille voluntatia, quo centra naturalem ordi- 
to, nera ab eo, quod summe est, ad idi quod 
„ minus est, deficitur: vivit autem animus in-* 
„ clmatione ad infimum misere , conversione 
„ ad summum beate vivit „ . Che definizione 
mai sia questa del peccato non è così facile in- 
tenderlo . Per l'opposto la comune definizione, 
che ne danno co*ì i Filosofi, come i Teologi 
Moralisti appaga l'animo voglioso di averne 
un giusto conoscimento: Peccatum est tran sgres- 
sio Legis* sive volantarius recessus a regula dir 
vina % per quam regulam intelligitur prteeptum 
tam naturale . Ù hurnanum , quam divinum ; per 
r&essum intelligitur a&us t vel ejas omissio, qui 

i .< ! 
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fuori* tantum stt wlumarws ,$iJetfam t&er. Que* 
sta si è l'idea vera del peccato, e che pud 
servir di principio per discernere le azioni pec- 
cammo*^ dalle oneste - y la qual idea non mai 
si potrà ricavare dalla sua nuova definizione. 
Altro principio si è, che frui aliqua creatura 
nullo modo possit sed tantum uti , imperocché 
egli sostiene, che non si possa avere un pia* 
cer lecito se non nell'ultimo fine. Per ultimo 
r altro principio già di sopra impugnato si è, 
che le azioni deliberate, che dirette a Dio 
sono, debbono provenire ex motivo charhdtis m 
Lungi dal rilevarsi sodezza nei mentovati prin- 
cipi, agli occhj l'incertezza, e debo- 
lezza , ed anche la falsità , onde appoggiando* 
si su di essi la sentenza del Tamburini, che 
sia peccato grave il non riferir tutte le azio- 
ni a Dio, rovina necessariamente dai fonda* 
menti . " 

Ora però rispondiamo ad alcune delle a$p 
<*use, che su questo punto egli appone ai Valenza 9 
-dlì'Escohtr , e ad altri Teologi, malmenando- i 
Ji quasi , che fossero Scrittori infetti di errore, 
paragonandoli agii Epicurei, e giunge a dire, 
che Sola eorum expositio horrorem ingerir 
„ Christianorum auribus, qui alte imbìberunt 
„ tritum illud Religioni* principium, ureftdum 
n esse hoc munti q , non fraendum fì e pocò 
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prima dice „ nihil conformiiis vanitati Stoico- 
„ rum , nihilque raagis contrarium Augustini 
„ do&rin», qui ubique inculcat, vcl ipsas vir- 
$> tutes cura ad se ipsas referuruur , nec prp- 
„ pter aliud expetuntur , etiam tunc inflatas , 
^ ac superbas esse, & ideo non virtuces , sed 
, # vitia judicari opporcere „ e declama contro 
il Valenza, di cui dice, che „ in exemplum 
b eorum, qu« appetì possunt propter se , in me- 
„ dium profert virtutes„e contro V Escobar , la 
cui dottrina chiama egli perversa, la quale 
consiste in questo, che,, licitum sit appetitili 
rt naturali fruì suis a&ibus , vel aliorum quo- 
„ rumdara Casuistarum dicentium , quxri pos- 
y , se propter se naturae commoda, ac bona, 
u dummodo moderano . quidam adhibeatur , 
» quam sane semper consuluerunt , yel ii, qui 
„ dicuntiir Epicuri de grege porci. Quis eibi 
„ persuadeat , dum haec audit , se audire Chri- 
,i stianos loquentes ? „ Eppure chi mai lo 
crederebbe? Noi sentiremo S. Agostino, che. 
.tiene la stessa dottrina e del Valenza, e dell* 
Escobar, e colle parole del Santo Dottore fa* 
remo tacere il «uo falso discepolo. Alimento- 
rum sustentaculis , scrive lib. 4. cont. Juliart. 
cap. 14. n. 6^. indigemus: si suavia non sint p 
ore sumuntur , nec sumi possunt, & nati- 
$eando< saepe respvuntur, # perniciosa sunt ca- 
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venda fastidia. Non sohim ergo cibò , sed edam 
cibi sapore indiget infermità* corporis nostri , non 
propter exaturandam libidi nem , sed propter tuenr 
dam salutem . Dalle quali parole di S. Agosm 
no efficitur , scrive il dottissimo Alticozio, quod 
apud S. Augusdnum comedendi voluntas , cibi » 
potusque cupiditas , epidarum usus suaviorum en- 
fiarci , & sapidiorum ex* officio vivendi, quo non 
ideo vivimus , ut comedamus* sed ideo comedi- 
mus y ut vivamus , tuenda , <ic retinendd vale* 
tudinis grada , ^ pracavenda ea fastidia , ga* 
forent valetudini perniciosa , hujusmodi inquarti 
affus non sunt vitiosi , nec inhonesti , poiché 
coloro, che mangiano con questa disposiziona 
di animo, sono lodati dallo stesso S. Agostino 
nel serm. 51. c. 14. n. 24. come uomini pru- 
denti, e moderati, e la cui condotta di vita 
la legge eterna approva , e loda . Ecco dunque» 
che secondo S. Agostino senza incorrere nella 
setta degli Epicurei possono amarsi le commo* 
dita della vita per amor della salute, purché 
non li cerchi la cupidigia. Di più scrive il 
S. Dottore nel libro de Bono Viduitatis c. 
n. 11. Fdiorum quippe procre adoni opera m dare M 
nec canino amore per usum promiscuum foemir- 
narum, sed honesto ordine conjuga li , non est in 
homine improbandus affeffus . Dunque secondo 
S. Agostiao Tatto conjagale non è inonesta 

! 
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e viziosa, iffi^eroechè di «ria natura btiono; 
e l'amore, o desiderio di un tal atto, purché 
eia ordinato, non est in homine imprubandtts 
affeSus; attesoché la legge etema, come riflet- 
te il citato Alticozio su questo testo di S. A- 
gostino , propaga tiunis causa , & socia liter ordì* 
nato connubio coniugale* hominum tonstituit , at- 
que sanciva concubitus , Ù hac de causa priorcs 
san&i homines Dei in veteri testamento pluribus 
foeminis* quod ea tunc tempora non reprvbabant , 
honeste, ac licite ad multiyli:andam sobolern n- 
tebantur . Ora dunque, se l'appetito naturale del 
cibo, e della bevanda può lecitamente, secon- 
do Sant* Agostino , godere per ragione della sa* 
Iute de* suoi atri, e se V appetito pure del con- 
cubito coniugale non deve esser riprovato, al- 
lorché è contenuto dentro i termini della ra- 
gione» non si vede perché debba esser ripre- 
so, e biasimato il godimento di tante azioni 
di sua natura lecite. L'appetito naturate vien 
diviso dai sensati Teologi in ordinato, e in 
disordinato: di quest'ultimo non occorre far- 
ne parola, poiché esso è peccaminoso allorché 
oltrepassa i limiti, che detta la ragione, ov- 
vero si oppone alla Legge Divina . Noi disen- 
fiamo dell'ordinato. Ora l'uso moderato, e or- 
dinato dei divertimenti leciti, e onesti porta 
•eco, e include il piacere; altrimenti, chi sa- 
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rebbe niai quegli , che volesse gustare un cf* 

bo, sentire una sinfonia, odorare un fiore ^ 
guardare una bella fabbrica , osservare una ec* 
celiente pittura , leggere una relazione di qual- 
che fatto nuovo e sorprendente , se non vi 
trovasse piacere? Allorché l' Apostolo , ed i Ss* 
Padri eoli* Apostolo ci esortano a considerar- 
ci come ospiti in questo mondo, ed a servir- 
ci delle cose, come se non ne facessimo uso, 
tamquam non utentes , intendono , che non dob- 
biamo guardare le cose predenti, come ultimo 
nostro fine , e somma felicità , in cui ci fer- 
miamo, ma che dobbiamo ricordarci* che ab- 
biamo un altra Patria , meliorem & manentcìn 
civiuitemi non dobbiamo attaccarci ai diverti- 
menti , e piaceri di questo mondo , mettendo 
in non cale i futuri, ed eterni beni. Altri- 
menti potrebbe ricercarsi per qual fine Iddio 
ci ha collocato in questo Mondo in mezzo a 
tante belle creature , se esse non possono es- 
sere in nessuna maniera moderatamente ama- 
te ì Sono le medesime mezzi , che ci conduco- 
no all' ultimo fine: e volendo il fine, si deve 
pure volere i mezzi. Quindi il sentimento ge- 
nerale dei Dottori, e Maestri di spiritosi è, 
che facendo buon uso di esse creature, c# 
fervono le medesime per ottenere l'ultimo fi- 
ne, che è il possedimento eterno di Dio^ 
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de ne risulta, che l'amor ordinato delle crea- 
ture assolutamente non si oppone alla Legge di 
Dio; quindi molto più l'amare la virtù per 
«e stessa, lungi dall' esser riprensibile, sarà an- 
zi lodevole. La pazienza pertanto, la mansue- 
tudine, r amorevolezza , la fortezza, la pru- 
denza, la carità, la misericordia, ed altre vir- 
tù morali, prescindendo dalla relazione, che 
di lor natura hanno u Dio, sono oggetti de- 
gnissimi di esser amati: includono il buono, 
e questo può esser amato ovunque si trovi , e 
non mai possono esser chiamate viziose, pur- 
ché non venga espressamente escluso Dio au- 
tore, e principio di ogni bene; ed il piacere 
provato nell'esercizio delle suddette virtù non 
può mai evsser ripreso, e soltanto ad una $e- 
sta bisbetica , o cervello montato alla Gianse- 
nistica, può nascere il dubbio sulla lecitezza 
delle medesime. Questa dottrina è pur presa 
espressamente da S. Agostino, che la insegna 
nel serm. 150. cap« 8. n. 9.: Est virtù* animi 
laudabilis prudentia. mala, & bona discernens 
Justitia , sua cuique tribuens , temperantia libidine* 
tohibens , Jbnitudo molestias aequanimiter susti» 
ntns . Magna res , laudabilis res . Or queste vitv 
ti sono secondo Sant' Agostino di sua na- 
tura lodevoli k Magna res , laudabilis re**, ed il 
Santo prescinde affatto da qualunque , renaio* 

1 
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re dell'operante a Djo, perchè da per se «eh - 

no degne di esser amare, ed ex vi opeiis ad 
esso si riferiscono; ed ecco smentito il Teolow 
go Pavese da S. Agostino , che con tanta dir 
sin voltura , sfrontatezza, e falsità, ardisce di 

chiamare suo Maestro. . . 

■» 

ERRORI NEL tlBRO lì. , . -, 
De Uà, qua ducunt ad ultimum finem. 

Errori ne I. , e IL Cap. sulla idea delta virtù. 

Entriamo ad esaminare il secondo libro del 
terzo Volume, il quale contiene i mez- 
zi, che conducono all'ultimo fine, e dopo a* 
ver spiegata in una breve Prefazione l'econo- 
mia, degli atti umani, ci dà nel I. Capitolo T i- 
dea della virtù . Questa altro non vuole che sia. 
se non l'amore, abusando di alcuni testi oscu- 
ri di S. Agostino, ne' quali intende il Santo per 
amore Foluntas bona , e questo esser il genui- 
no senso di molte espressioni oscure , lo dimo- 
stra l'Alticozio; ma il nostro Professor di Mo- 
rale si sforza di provare colla scorta dello stes- 
so S. Agostino, che tutte le virtù si teologiche, 
che cardinali «ieno-la medesima carità, come 
espressamente lo insegna nel num. 1 1 . pag. 137. , 
Ove chiude non jsia u# feaggèo vi t»verà la 
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dottrina Qnesnelliarta , giungendo ad asserir* t 

che indivuUam ab amore putavit virtuttm omnem 
S. Angustimi* * ut ipse crediderit varia* virtutes 
nikil alludesse, qnam unum amorem . Orchi non 
vede in tali espressioni il Quesnello? Sola cha* 
ritas est , qu* Dea loquitar , eam solam Deus au* 
dit; che è la LIV. tra le CI.; e l'altra: l-eus 
non remtinerat nisi eharitatem . quoniam charitas 
sola Deum konorat; che è la LVl. Jsec Deus est, 
nec Religio t ubi non est charitas; che è la LV IH. t 
delle quali d'uopo non è farne il confronto con 
i sentimenti indicati del nostro Professore : trop- 
po se ne rileva la somiglianza . Non pertanto 
dopo aver egli gettato così chiaramente 1 semi 
della Carità Quesnelliana , ecco , che nel ll.ca* 
pitolo fa tutto in un tratto una inaspettata ri* 
tirata per comparir quello , ehe non è , vale a 
dire Ortodosso . Or egli protesta , che non ha 
inteso mai di parlare di quella Carità, la qua* 
te intendono gli Scolastici: „ Pro illa sola di* 
„ ledione Dei ( così scrive nel num XI. cap. 
„ 2. pag. 143. ), qu* est nostra» cum feo per 
,, peccatorum remissionem amicitia , seu prò 
u gradu ilio dileflionìg, quo super omnia dilU 
» gitur Deus. Quo sane sensu certum est fiderà, 
t, & spem non supponere eharitatem , ex qua 
» nascantur„. Sfido chiunque lesrga il suddet- 
to I. Capitalo a4 intenderlo se puè nel secon* 
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» do senso; e poi «e «gli in vero non Intendeva 
tina tale carità, perchè spiegarsi con termini 
tanto equivoci, ed acconci ad indurre all' erro- 
re? Perchè non dare la giusta idea della vir- 
tù? Perchè confondere fino le due virtù Teo- 
logiche la Fede , e la Speranza colla Carità ? Per- 
chè non contento di dire, che la virtù è l'a- 
mor di Dio sommo, aggiungere , che anzi tut- 
te le virtù altro non sono, che l'amor di Dio? 
Finalmente , perchè non definire la virtù , co- 
me vien definita dai Teologi comunemente , cioè* 
Un abito, che perfeziona la sostanza, intellettua- 
le, e che inclina la volontà alle buone , e rette o- 
p orazioni ì Poteva presentare la vera immagine 
della virtù , come la disegna S. Tommaso: Se* 
cunlum Augustinum est bonus usus liberi arbitrii > 
quia virtus ordinatur ad enm , siatt ad suum a- 
Bum i. 2, q. 55 art. i. ad 2. Ma il nostro 
Professore di Morale , come abbiamo avvertita 
altre volte , non cerca d* illuminare le menti ^ 
li preme bensì di confonderle vieppiù per pe- 
scare, come si suol dire, nel torbido. Di fatti 
dopo la ritirata « che egli finse di fare per non 
incorrere si apertamente nelle dottrine proscrit- 
te , eccolo comparire un' altra volta con dolo, 
e tentare d' inviluppare gì' incauti nella r^jte Gian- 
seniana. Dice dunque, che egli intende quel- 
la carica , che ^ Augustiaus , aliique Patrea su* 

■* « 



» mere s&lent prò qualibet summi boni pca.stà 
»• propter se dilezione, sive ista pertingat ad 
ii Deum super omnia diligendum, sive ad id 
>» non perveniat,,. Di un coral amore, col qua» 
le, scrive,, quo nondum super omnia diligrtur 
01 Deus ac ideo nondum justitia possidetur,, e 
poco dopo dice del medesimo: „ Ecce dile&io- 
», nem justitiae , seu charitatem ea dilezione mi- 
„ norem, qua requiritur , ut jnsti esse valea- 
„ mus , e benché lo confessi imperfetto , e de- 
bole, non pertanto aggiunge „ est castiss:mus 
fru£hig charitatis , nulla concupiscenti* per- 
„ versitate distortus,,. Ma se questa dilezione 
della giustizia, se questo castissimo frutto del- 
la carità non viziato con veruna perversità del- 
la concupiscenza, è allo stesso tempo stimmi bo- 
rii propter se casta dileffio, come egli la defi- 
nisce , io non veggo differenza veruna tra / es- 
so , e l'amor perfetto , quo Deus super omnia di- 
ligitur . Un castissimo amore del sommo bene 
propter se altro non è, che l'amor casto, amor 
puro, amor santo, che giustifica l'anima: co- 
me dunque untai amore potrà trovarsi neipec* 
catori, come egli vuole? E se un tal amore si 
trova nei peccatori, sarà peccaminoso, perchè 
secondo lui, ove regnala cupidità, tutto è pec- 
caminoso. Non è questo un voler avviluppare 
le menti dei Leggitori ? Se egli dicesse , che la 
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virtù è un desiderio, e un amor del bene, e 
come dice S. Tommaso, de ratione virtutis est, 
quod se habeat tantum ad bonum ; egli avrebbe 
adoperato un linguaggio e intelligibile, e or- 
todosso: ma nella stessa sua ritirata, e nello 
stesso suo finto impegno di comparire Cattolico, 
non può dissimulare il suo trasporto per Ter- 
rore . Onde la sua ritirata può esser chiamata 
uno strattagemma sofistico per assalire poi con 
maggiore ardore la verità Cattolica: scoperto 
però T inganno resta screditato come merita l'im- 
postore. Su questo punto ci diffonderemo più 
nài capitoli sulla carità. ' 

§. U. ■* 

Errori sulla natura ddla Fede nel Cap. IV. 

*JTl nostro impostore si scuopre sempre più nel 
JJL mentre , che mostra apparentemente mag- 
gior studio in tenersi occulto: ecco quanto scri- 
ve nel cap. IV. intitolato : „ de Fide Thcolo- 
„ gica, deque ipsius natura , & indole „. Nel 
„ num XXVI. pag. 154. scrive, che la fede 
>9 Teologica est animi motus,qui dicitur a Pa- 
„ tribus Arausicanis pius credulitatis affecìus, 
„ quo discemitur fides nostra a fide Daemo* 
„ num, ut ait Augustinus, qui reperiri etiam 
„ potest iu Christianis peccatoribus , qui per 
, f peccatum continuo non amittunt penicus 



Digitized by Google 



f , omnem amorem Dei propter se , licet In eli 
„ dominetur cupidità», qui demum si pror- 
„ sus deficiet, & ipso, fiiles Christiana dcficiat, 
„ necesse est „. In poche righe un errore, ed 
una contraddizione : Terrore , che mancandola 
carità, debba senz'altro mancare la fe«1e , con- 
tro la dottrina della Chiesa, che restano nel 
peccatore la fede* e la speranza, abbenchèsia 
privo della carità , errore già di sopra rileva- 
to, e che è lo stesso della proposizione dan- 
nata da Alessandro VII!., cioè la 12. quando 
in màgnie peccatoribus deficit omnis amor, defi- 
cit etiam fides, etiamsi videa ntur , non est fide* 
divina , sed fiumana . E chi n on vede nelle stes- 
se pache nghe la manifesta contraddizione cioè, 
che i peccatori non perdano tutto l'amor di 
Dio propter se , licet in eis dominetur cupiditasì 
Amor di Dio propter sé , carità perfetta , cari- 
ti giustificante sono termini sinonimi nei Di» 
zionario Teologico: onde ove regnala cupidi- 
tà, non resta nessun amor di Dio propter se f 
né carità perfetta, nè carità giustificante: co- 
ine dunque potrà mai il rostro Teologo con- 
ciliare in uno stesso soggetto estremi cosi op- 
posti, e contradditor j : amor di Dio propter se $ 
e la cupidità dominante? Questo nel pròprio 
può sistema è un voler in equilibrio le bilan- 
cie, quando i?xia è di peso eccedente, c pre- 
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ponderante . I Teologi esatti , benché ammer : 
tano nei peccatori una specie di amore , poi* 
che benché si lascino trasporcare dalia passio- 
ne peccando, non perciò odiano formalmente 
Iddio , anzi ritengono nel loro cuore una ri- 
flessione a Dio, mercè la quale desiderano di 
acquistare l'amicizia di Dio perduta*, ma mai 
non chiamano una tal affezione, o sia amore; 
imperfetto col nome di carità; nemmeno le 
danno i nomi di castissimo frutto di amor pu* 
ro, recto, onde si confonderebbe colla carità 
giustificante. La ragione di un linguaggio co-? 
sì incoerente altra non è, che quella di voler 
sostenere a tutti x patti , che la fede sia la stes* 
sa canrà, perchè così Io insegna Quesnello nel T 
la propos. 54. Omnia alia saluti* media conti* 
nentur in fide tamquam in suo germine % & se- 
mine ; sed haec fides non est ebsque amore , & 
fiducia. Quesnello lo imparò dal Giansenio, il 
quale 1. 5. de grat. Chris, c. 6. col. 510. scri- 
ve: Nullam Augustinus agnoscit fidem veram., 
atque Christianam , nui ex Dei charitate diira* 
net; e nei c. 7. col 516. Nisi amor fieffatho* 
minem ad credendum , non esse veram fidem 
Christianam: ed ambedue ebbero per Maestro 
Lutero condannato dal Tridentino sess. 6 c. 15. 
Non havvi errore, non havvi incoerenza, non 
bavvi cwtraddiziose* che trattenga questo gran 
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nomo dal sito disegno , e scopo; tuttd viene da 
lui accommodato coli' insegnare il sì , ed il nò . 

Nel Cap. V. tratta il nostro Teologo de 
Fidei necessitate , e dopo aver spiegato , che è 
necessario assolutamente il credere T esistenza 
dì Dio, e che egli è rimuneratore dei buoni, 
rigetta meritamente la proposizione fulminata 
da Innocenzo XI. Fides Lite sumpta ex testimo- 
nio creaturarUm , similive motivo , ad justifica- 
tionem sufficit , la quale chiama dottrina dei P. 
Ripalda. Che trasporto è mai questo di calun- 
niare i Teologi Ortodossi massime i Gesuiti . Il 
P. Ripalda insegna tutto l'opposto di quello, 
che qui gli viene calunniosamente imputato; 
e affinchè si vegga nel suo lume la verità, ec- 
co quanto egli scrive su questo punto disp. >£. 
de Fide num. 213,, & disp. 20, de Ente su* 
pernatur. n. 123. Puto quidem , si legem , & 
libitum Dei excludamus , ex natura rei in prae- 
send edam ordine Providentiae potuisse Gentilès 
ex cognizione sape maturali , quae non sit ex fi- 
de striti a , Deum super omnia diligere, & justi* 
ficationem obtinere. Caeterum quia communis Theo- 
togorum assensus videtur intelligere testimonium 
ìllud Pauli ad Hcb. 11 sine fide impossibile est 
piacere Deo: & Trldeht. sess. 6. Cap. 3. sine fi. 
de nulli unqitam jti sùfica tionem contigisse , de ne* 
cesntate stri&a fidei in re - exhibitae ad conse* 
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quendjm justificationem , dicenium ex lege vo- 
litatali* Dei numquam dari auxilium , saltem ef* 
ficax , ad dileSioncm supernatumlem in Deum > 
absque praevia instruffionc JiJei striHae . Chi leg- 
ga la sudderta testimonianza non si meravi- 
glierà con ragione della sfacciataggine di colai* 
che così liberamente imputa delie falsità evi* 
denti ad Autori Ortodossi ì Aggiunge il Ripalda 
protestando, che le ragioni da se allegate in 
favor della fede late sumpta, sono state propo» 
«te soltanto col fine di argomentare, non pe* 
xò con animo di sostenere assertivamente una 
tal sentenza, poiché gli sembra, aggiunge, u* 
na grande temerità opporsi al sentimento una- 
nime dei Teologi, che negano, che basti per 
la giustificazione la fede late sumpta. Ecco la 
modestia , con cui scrisse il dottissimo Gesui* 
ta prima della condanna della proposizione; 
non ardisce esso di allontanarsi dalla coma* 
ne dei Teologi , sebbene ai suo privato gin* 
dizio paja fondata la contraria sentenza . Co* 
«a avrebbe egli detto se avesse scritto dopo 
la condanna della sede Apostolica? Certamen. 
re da Teologo ubbidiente , ( come egli era ) 
alle decisioni di Chiesa Santa, non solo non 
avrebbe disputato sù tal questione, ma depo- 
rto eziandio ogni debbio , sarebbesi sforzato con 
impegno a r provar* la . necessità , -ed acuiti del- 
Tom. II. G 
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la proscrizione . L'esemplo di moderazione del 
Hipalda non è tale da incontrare nel genio 
tfel nostro Professore, il quale ben lungi dall' 
arrendersi alle decisioni Pontificie, a fronte sco- 
perta le combatte. E perchè mai non citare i 
veri Autori, e sostenitori della proposizione dan- 
nata , vale a dire il Vega , ed il Soto , ancor- 
ché questi in 4. dist, 1. q s. art. 3 ritrattas- 
te poi il suo sentimento? Non sono Molinoti 
i due citati Autori, e tanto basta, perchè dal 
zelante Riformatore della Teologia non venga- 
no citati, nè mai riconosciuti per sostenitori 
di proposizioni in appresso dannate . Similmen- 
te suir altra proposizione dannata: Nonnisi fi- 
des unius Dei necessaria vjdctur necessitate me* 
dUt non aiuem explicita Remuneratoris sostenu- 
ta da. alcuni Autori , massime dal P. Leandro 
del SS. Sacramento, Trinitario , dal Caramuel, 
e dal P. Arriaga % nomina soltanto questo ul- 
timo, e tace sugli altri due: non sono Moli- 
nisti i due primi, e tanto basta. Si aggiunga.» 
che T Arriaga cogi* altri due Autori credette 
necessaria la fede esplicita di Dio Rimunerar 
tore generalmente parlando , non però in o- 
gni caso , segnatamente in quello , in cui un 
Barbaro appena venuto in conoscimento della 
Divina bontà, faccia immediatamente un atto 
fifiux ài Oio «opra wttfc te cgse, e muoja 
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«obito prima di avere notizia di esser Dio Rir 
numeratore , sembra ( dicono essi ) , che in 
un sì fatto caso non dovrebbe questo tale es- 
ser privo perciò dell' eterna salute , imperocché 
plenitudo Legis est dileffio , onde dovrebbe ba- 
stare Fides implicita Remuneraioris . Questo sì 
è il caso, che vien eccettuato da citati tre 
Autori . Ma il nostro Teologo per render o- 
dioso F Arriaga , lo fa parlare universalmente 
di esso , perchè comparisca maggiore lo sba- 
glio dell' Arriaga , che io sono ben lontano dai 
difendere, come pure qualunque altra opinio* 
ne, che non sia comune fra gli Cattolici, e 
molto più se meno conforme agli insegnameli 4 

U della Chiesa ; 

$• in. ; 

Altri errori sullo stesso argomento. 

TTl nostro Maestro di Morale borioso di distia* 
JJL guersi, e singolarizzarsi per ogni verso, 
rigetta i due termini tanto noti impliciti, & 
txplicite , con cui distinguere si suole nell* 
Teologiche scuole un conoscimento chiaro, e 
distinto delle verità cattoliche, da un oscuro, 
e confuso , che soltanto le conosce in genera- 
le, ed alla rinfusa: „ est igitur vel reapuen* 
„ dum hoc nomen implicite fidei, quod in* 
# , duzerunt Schokscici, It qup ad Religioni* 
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* perniclem plerique abutuntur „ .-e vuole, che 
in vece di esso termine si adopri, quest'altro 
magis , minusque clara notitia. Il motivo, per 
cui egli ha risoluto, che si faccia un tale can- 
giamento è, perchè vuole, che si fissi corse 
un principio certo, e indubitabile, che sia u- 
niversalinente necessaria necessitate medii ad ob- 
tinendam justijìcaùpnem la fede esplicita dei 
Mister) di Cristo, e della Santissima Trinità: 
la qual sentenza, abbenchè sia sostenuta da 
inolti, e gravissimi autori,, non di meno non 
è indifferente il numero, nè la gravità di quel- 
li , che difendono la contraria dello Scoto , Sua- 
re*, Doin. Soto , Medina, Castro Palao t Card, 
de Lugo , Serra, Compton, Tardano, Irin. Ji^ 
de sum. Trin. & fide catholica.ei altri rispet- 
tabili Scrittori , che allegano in loro favore San 
Tommaso, poiché questo S: Dottore w nella 3. 
pr*q. 69. art. '4. insegna, che Cornelio, ed al- 
fri Gentili prima del battesimo ottennero la 
grazia, e le virtù Teologiche per fidcm elitisti, 
p desiderium Baptismi implicite , vel explicite . 
Oltre che sono di sentimento i suddetti auto* 
ri non sembrare conforme alla bontà , e prov- 
videnza di, Dio, che condannati sieno quegli 
. adulti , che invincibiliter ignorano i suddetti 
misterj, vivendo per altro onestamente juxta 
lumen natur* , j>oich| negli. a(ti degli Apostoli 

\ 
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lo; v. 34. sriegge:* In omni gente T rime! 
Deum , & operatur justitiam acceptus est UU . 
Ed è notissimo il sentimento dello stesso San 
Tommaso, il quale scrive qu. 13. de verit. art. 
12. ad 1. sull'uomo allevato nei boschi, e 
che vive secondo V istinto della ragione, cer- 
tissime teneml um est, quod et Deus, vel per 
internam inspirationem revelaretea , qu* sunt ere* 
x derida , vel aliquem jidei prtdicatorem ad eum 
dirìgeret ; ma il nostro singolarissimo Teologo 
assolutamente risolve la necessità della fede 
esplicita, ed accusa di indifferentismo tutti i 
Dottori, che sostengono, che possa bastare in 
qualche caso straordinario la implicita :„ Abii- 
„ cienda est igitur istorum Theologbrum opi- 
n nio , utpote qux Christianam Religionem eveiv 
„ tit , omnes se&as , aeque bona» , ac salutarea 
„ adstruit, ac ita universalem Religionum om- 
„ nium tolerantismum , tu ajunt, inducit.Nec 

minus sunt improbandae arbitrari» quxdam 
„ exceptiones, quibus plerique Casuistarum ne- 
i% cessitarem explicits fidei Jesu Chri&ti ever= 
„ tere conantur , ut faciunt Layman , Tannc- 
„ rus, aliique, quos citat Sporer traft. in prim. 

pr«c. Decalogi, & Scripturarum testimonia, 

qu* attulimus explicantes de necessitate pr«- 
$ , cepti , non de necessitate medii , ut loqtìun- 

tur, vel ut asserunt Sa lmanticqpses fieri pò* 
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* se , ut Catfcècutnenus afcsque fide Redempto- 
„ ria salutem, saltem per accidens, ut ajunt, 
„ atsequatur, vel ut opinatur P. Verricelli, j 
%i non esse medium ad salutem necessar Um tx- 
» plicite credere Chriscum esse a Deo nussum , 
„ ac nos redernisse >, . Ecco dunque riposto f 
secondo il giudizio del nostro Teologo, ripo- 
sto dico San Tommaso tra que' Scolastici , che 
distruggono la Religione Cristiana, e che u- 
guagliano la Divina Religione di Gesù Cristo 
al Gentilesimo, al Maomettanismo, ed alle al- 
tre Sette, in cui ciecamente sonosi precipitati 
gli uomini. Non contento di ciò, inveisce an- 
cora furiosamente contro i predetti Autori trat- 
tando la loro opinione, come sogno, e sottigliez- 
za Scolastica ,e conclude la sua invettiva col dire 
fuori di tempo , che con ragione Innocenzo XL 
condannò la proposizione : absolutionis capate est 
homo quantunwis laboret ignorantia mysteriorum 
fidei, & quamvis per negligentiam edam culpa- 
bilem nesciat Mystenum SS. Trinitari* , & Incar- 
nùtiónU Domini Nostri Jesu Christi; e per non 
lasciarsi sfuggire occasione di screditare a drit- 
to , o a rovescio gli Scrittori Gesuiti , anche qui 
su questa proposizione accusati sono da 'lui il 
Castro Palao, il Al, e Tommaso Tamburini * di* 
cendo di essi, che insegnano la prima parte del- 
la dannata proposizione; „ Sed jam ab ea «il- 
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^ tem , scrive ti. LV. pag. 180., qooad primaitl 
u partem non multum absunt Casti o- Palati* , 
H Sa, Tamburini, aliique Casuistae, quos sanfe 
miran subit adeo esse severos, ac rigidos* 
„ cura agitur de propri* schol* opinionibus pie- 
„ rumque ineptis, ac falsis, ut msi ex. gr. ere» 
„ dxderis vel gratiam sufficientem omnibus da* 
„ ri, vel solum pcenas timorem ad justificatio» 
„ nem sufficere &c. te continuo tainquam h«- 
f , reticum damnent , ac pene dixerim detrudant 
„ ad inferos, adeo vero li berales esse , & indul» 
„ gentes circa praecipuos Christian* fidei arti* 
„ culos, ut etiam tibi ignoranti Trinitatem, 
„ Christum Jesum, ejusque mysteria , ab^oiutio- 
„ nem impertiant , ac januam Ccelorum ape* 
* riant „ . Questa è una bella tirata , ma nien- 
te a proposito, e qu#llo, che è peggio suppo? 
nente il falso. Se anche i citati Autori aves- 
sero insegnata la prima parte della proposizio- 
ne , non sarebbero perciò tanto riprensibili , poi* 
chè , come abbiam detto di tanti altri Autori ì 
la insegnarono prima della lor condanna: ma 
neppure fu insegnata dai medesimi la prima par* 
te : il loro sentimento soltanto si è , che può 
esser assoluto colui, che ignora i mister) del** 
la Fede, anche quelli della Trinità, e dell' In- 
carnazione, purché si dolga della sua negligen* 
za, e venga istruito diligentemente prima da£ 
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Confessore , poiché altro è òrtdere, altro è tion 
sapere; e può benissimo un rustico credere nei 
due Mìsterj, ma non saper spiegarli onde ve- 
nendo catechirzato dal diligente, e caritatevo- 
le Confessore, non veggono motivo, per cui 
non possa esser assoluto: ed io vorrei , che mi 
dicesse il Tamburini , cosa farebbe mai con un 
somigliante penitente in pericolo di morte im- 
minente, ovvero fra gli infedeli , dove non pos- 
sa sperare altra occasione di confessarsi , e ri- 
cevere l'assoluzione? Sulla grazia però sufficien- 
te, che sia compartita a tutti, e sul timor so- 
pranaturale , che nel Sacramento delia Peniten- 
za basti per la giustificazione , massime se è ac- 
compagnato da un' amore iniziale, dobbiamo di- 
scorrere molto altrimenti : non sono queste opi- 
nioni di una particolar scuola , e molto meno 
debbono essere tacciate di opinioni inette , e fal- 
se , principalmente la grazia sufficiente, la cui 
esistenza è di fede, onde con ragione possono 
i Casisti senza verun scrupolo Tamburinimi con- 
tinuo tamquam fuereticum damnare , ac pene di- 
xerim detrudere ad Inferos . Ma perchè il no- 
stro Teologo molto si diffonde sulla necessità 
esplicita della fede , >e vi impiega un altro ca- 
pitolo cioè il VI., che intitola : Explicantur non- 
nullae difficultatcs , d' uopo è, che noi pure nel 
§. seguente sviluppiamo più questo punto . 
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Altri Errori sidh stesso punto . 

? 

TlTon si può dubitare , che la fede esplicita In 
X^i Dio non sia assolutamente necessaria a 
qualunque Uomo di ragione dotato , poiché San 
Paolo dice espressamente ad Haeb. c. II. v. 6. 
Sine fide impossibile est piacere Deo ; accedentem 
ad Deum oportet credere, qui* est, Ù inquiren- 
tibus se remunerator sit . Ella è pure cosa in- 
dubitabile, che i Fedeli sono obbligaci a cre- 
dere in Gesù Cristo sotto la pena dell'eterna* 
dannazione: lo stesso Divin Redentore lo co-* 
t manda: Marc. c. 16. v. 15. Predicate Evange» 
lium omni creatura, qui crediderit , Ù baptiza- 
tus fuerit, salvus erit ; qui vero non crediderit » 
condemnabitur: onde il Trident. sess. 6. de Tu- 
stific. c. i # , & 8. can. I. dichiara , che,, nè i 
„ Gentili colle forze della natura , nè gli Ebrei 
„ per Ja lettera della Legge di Mosè hanno po- 
„ tuto liberarsi dal peccato , poiché la fede è 
„ necessaria, la quale è il fondamento, e ra» 
n dice della giustificazione, e senza di essa, ag- ^ 
,^ ^giunge % è impossibile piacere a Dio,,. Quin- 
di il sentimento dei Teologi si é , che la fede 
divina in Dio, ed in Gesù Cristo è necessaria 
non solo necessitate pracepti , ma eziandio ne* 
cestitati medii, poiché questo si è il mezzo inr 
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dispensabile , a eui è attaecata la giustificazio- 
ne, ed il perdono de; peccati* onde si conclu- 
de , che gli infedeli sono fuori della strada dèi- 
la eterna salute , non mai perchè la loro infe- 
deltà negativa , e involontaria sia un peccato-, 
ma perchè essi non si prevalgono di quegli aju- 
ti, ispirazioni, lumi, e mezzi, che gii condur- 
rebbero al conoscimento di Gesù Cristo, pur- 
ché essi avessero corrisposto a quegli ajuti ge- 
nerali, con cui Deus illuminat omnem hominem 
venientem in hunc Mundum , e sarebbero venu- 
ti in notizia diretta, chiara, o oscura, esplici- 
ta , o implicita del Dio riparatore del genere 
umano. Tra i Teologi però alcuni pochi han- 
no preteso, che per ottenere la salute eterna 
sia necessaria onninamente a tutti gli uomini 
una fede chiara , esplicita , e. distinta in Gesù 
Cristo . Ma la maggior parte risolve più beni- 
gnamente con S. Tommaso, che basta una fe- 
de oscura, o implicita. 11 nostro Tamburinisi 
appiglia al sentimento dei pochi , se egli però 
lo sostenesse cattòlicamente, come fanno quel- 
li, nulla vi sarebbe da riprendere; ma esso fa 
tutto l'opposto, nel cap. VI. , ove trattandole 
necessitate fidei, altera alcuni testi dei SS. PP. , 
che gli sonò contrarj, come S. Giustino , S. /re* 
fieo , Tertulliano , Clemente Alessandrino, S. Gio- 
vanni Crisostomo t e massime S. .Tommaso, il qija* 



le espressamente adotta il termine implicite ri* 
gettato di sopra dal nostro Teologo ; poiché di- 
scorrendo dei Gentili, ai quali non è stata fat- 
ta nessuna rivelazione, dice formalmente eos 
Imbuisse Fidem implicitam in divina providentia t 
credcntes Deum esse liberatorem hominum secun- 
dum modos sibi placitos , & secundum quod ali- 
quibus veritatem cognoscentibus tevelasset. Ma ciò f 
<;he sembra- incredibile si è, che riportando il 
Tamburini il citato testo dell' Angelico Dotto* 
re, e confessando „ Hsec autem nihil distant 
u ab adversariorum sententia, aggiunge: sedto- 

ta difficultas evanescit, si fequivocatio tolla- 
„ taf , quse latere potest in vocabulo fidei im- 
„ plicitac quo utitur S. Thomas. Porro in loco 
„ citato hanc conclusionem expresse statuit : Cuoi 

Incarnationis Mysterium fuerit ab eterno dl- 
n spositum, ut suam homines assequerentur sa- 
„ lurem, oportuit omni tempore credi aliquo * 
>, modo explicite Mysterium Incarnationis Chri- - 

sti „ . Ma il Santo Dottore parla in questo 
luogo dei Profeti, dei Patriarchi, e di alcuni 
altri pochi Uomini santi dell'antica Legge, ai 
quali fu noto esplicitamente, o chiaramente il 
Mistero della Incarnazione; ma espressamente 
dice degli altri ftbrei, che comprende sotto il 
Home di minori, che aveano soltanto la fede im- 
plicita della Redenzione sotta le figure dei sa- 

■ 

* 
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crifizj : Minore* autem, serive, sub vel<tmine$&~ 
crificiorum credente* ea divinitus disposita de Chri* 
sto venturo* quodammodo habebant velìtam co~ 
gnitiofiem , le quali parole confonde il nostro 
Professore, e le inviluppa interpretandole a suo 
capriccio, accusando i Teologi di averle mal 
interpretate , perchè intese non le hanno a mo- 
do suo . 

• Dopo di ciò si obbjetta alcune difficoltà 
contro la sua asserzione. Eccole: „ At enim, 

scrive nel n. LXXI. pag. 192. si fides Jesu 
„ Christi absolute necessaria est ad salutem, 
„ quo jure vindicabimas justitiam, ac bonita- 
„ tetn Dei , quod gentes sine ilio necessario 

5ubsidio tamdiu reliquerit ? Quid de iis di- 
,> cemus, adquos nondum pervenit Evangeliura 
„ Christi? Numquid eos perire dicendum e.t? 
„ Peribunt igitur absque culpa , cnm Fidei i- 
„ gnofantia imputari illis non possit . Demani 
„ quomodo verum erit , quod air Apostolo^ , 

Deum velie omnes homines salvos fieri? 
Egli risponde colle stesse ragioni, con cui pre- 
tende r Arnaldo gettar polvere sugl'occhi de- 
gli incauti nel suo trattato della necessità del- 
la fede in G. C. tom. !. p. 1. c. 6. dicendo: 
ff Haec vetera argumenta sunt quibus,& Pe- 
„ lagiani utebantur , ut necessitatem gratiae 
»Vjesu Christi de medio tollerent.,, Ma i'im- 

\ 
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postura del nostro * Maestro di morale è mol- 
to «ingoiar^. Il punto della difficoltà tra S. A- 
gostino, ed i Pelagiani era soltanto di sapere 
se poteva uno esser salvo senza la grazia di 
Gesù Cristo : e certamente i Molinisti confes- 
sano con tutte le altre scuole Cattoliche , che 
senza la grazia di G. C. nessuno può ottene- 
re T eterna salute . Oltrecchè la grazia di G. C. 
e la fede in G. C. non sono una stessa cosa, 
come erroneamente insegna il Tamburini col 
«uo Quesnelio. I Pelagiani non ammettevano 
altra grazia di G. C. , che le lezioni , e gli e- 
$empj del divin Maestro: quindi essi sostene- 
vano, che gli antichi giusti furono giustificati 
senza la grazia di G. C. , poiché non ebbero gli 
esempj, e gli insegnamenti di G. C. I mede- 
simi però nulìa disputavano sulla fede esplici- 
ta , o implicita del Mistero dell' Incarnazione . 
Ora dopo aver egli attribuito ai Pelagiani ciò 
che non curavano, « burla impunemente del- 
le .risposte Ortodosse dei Teologi , vale a dire, 
i, numquam hominibus defuisse medium ad 
„ salurem, quoniam sifecissent homines, quan- 
H tuui in ipsis erat. Deus utique eorum salur 
„ ti consuluissec . Quara responsionera ad eoi 
jj etiam extendunt , qui Evangelium Christinon- 
%y dum audierunt, urgentque antiquum illud 
v arTatum Scholasticoruin calculo piobatum: 

* ✓ 

\ 
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it Facienti quod est in se, Deus non denegai 
„ gratiatn. Qua de causa etiam S. Thomas 
„ asseruit homini facienti , quod est in se , 
„ Deum foie fidera daturum etiam per mi- 
M racuium,,; e di tali risposte dice, che sono 
affatto inutili; quindi aggiunge: illud eolujn 
„ breviter animadvertimus per ea responsa dif- 
„ ficultatem non solvi nisi a fitiei dogmatibus 
„ recedamus „ ; dunque S. Tommaso a fidci 
dogmatibus recessit, poiché, con una tale ri- 
sposra egli scioglie le difficoltà proposte . Ve- 
diamo ora se il nostro dottissimo, e acutissi- 
mo Maestro nella sua risposta colpisca nella 
-verità più fortunatamente , che S. Tommaso , 
e i suoi segnaci , ovvero disgraziatamente a 
fidei dogmatibus recedati Esso dunque risponde 
dicendo, che è dogma cattolico,» nihil boni 
„ fieri posse sine gratia , hanc vero non dari 
„ secundum merita, seu non esse alligatala 
ii nature conatibus,,; e qui confonde alcuni 
testi e del Concilio Arausicano, e di S. Ago- 
stino, e di S. Prospero, i quali parlano del 
bene soprannaturale, salutare, e meritòrio del- 
la vita eterna; risponde poi, che il noto pro- 
verbio: Facienti quod est in sé Deus non de* 
negat gratiam, rinnovi il Semipelagianismo , se 
non vien inteso nel senso „ hoc esse in po* 
„ testate homjnis secundum quod est motus a 
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^ Domino,, e conclude, nefando la grazi* 

sufficiente ; „ nec enim grada omnibus da? 
„ tur, sine qua nemo potest facere, quod est 
in se, ut fideth mereatur. Nec enim morof 
„ gratiam illam sufficienrem omnibus distribu- 
ii tam , cum ipsa sit Scholasticorum commea- 
0 tum , universi antiquituti incognitum „ , E* 
nota la proposizione proscritta da Alessandro 
Vili. , cioè la VI. Gratia sifficiens statuì no- 
stro non tam utilis, quam perniciosa est, sic ut 
proinde nitrito possimus petere : a gratia sufficieti r 
ti libera nos Domine f Siccome pure la decisio- 
ne del Tridentino sess. 6. can. 6. esse in po- 
testate hominis vias suas malasfacere , ac Deum 
Qpera nostra mah solutn permissive operarì. On- 
de soltantp un Professore del Luteranismo , e 
del Calvinismo potrebbe negare la grazia suf- 
ficiente . E perchè e^li non passa a figurare 
nelle Università di Wittemberg , di Oxford , e 
4i Lipsia, ove sarà ben accolto, e potrà inse- 
gnare impunemente, che non si dia grazia suffi- 
ciente contro la definizione del Tridentino ? Deus 
impossibilia non jubet, sed jubendo monet f licere 
quod possis y À7 petere quod non possis , & adjuvat, 
ut possis . Sess, 6. c. 1 1. Che poi questa grazia suf- 
ficiente sia veramente sufficiente, e che mediata- 
mente , o immediatamente ajuti a fare il bene , 
e vsnga dat* geìieralmente a tutti gli uomini 
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secondo l€ circostanze di tempo, e di luogo , 
ed allora principalmente , che insta V osservan- 
za di alcun precetto; ella è una verità cattoli- 
ca ( scrive il dottissimo Cappuccino P. Paolo 
da Lione nelle 8ue lettere pubblicate per or- 
dine di Monsig. di Mcsgrigni Vescovo di Gras- 
se ) così certa , e così incontrastabile t che non 
si può negarla senza cadere in un errore gros- 
solano in materia di Fede, e se è permetto dire 
il suo sentimento particolare , io posso aggiunge- 
re senza intaccare veracemente la stessa fede , 
Lett. instr. sur les erreurs du temps . Let prem. 
art. Vi. p. 63. Lion 1^15. In ciò deve conve- 
nire per necessità , scrive il celebre Card, de 
Bissy Instr. post. Paris 1718. pag. 18-. ogni 
Teologo Cattolico, se vuol da Cattolico ragiona- 
re, cioè, che la grazia sufficiente dà tutto quel- 
lo , che è necessario per fare F azione , che in* 
spira ; q/tutti in fatti i Dottori di tutte le scuo^ 
le Cattoliche si riuniscono per istabili:* questa 
fondamentale verità, come lo dimostra breve* 
mente il chiar. Can. Mozzi nel suo eccellente 
libro; Il falso Discepolo di S. Agostino, e di 
S. Tommaso p. a. c. 2. pag. 128.129. Ma af- 
finchè venga vieppiù smentita ancora storica- 
inente questa sua falsissima asserzione , che la 
grazia sufficiente è un commentum Scholastico- 
s r*ni univers* antidatati incognitum , voglio qui 
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produrre a scorno dei discepoli dell* Agostino 
Iprenxe qualche testo lampante dell'altro Ago- 
stino Santo Padre, Dottore, e Vescovo di Ip- 
pona, il quale nel L 2. de serm. Domini in 
Monte scrive: Deus semper paratus est dare suam 
lacera nobi$; e nellib. i.de Gent.cont. Manich. 
dice espressamente, che questa luce la dà Id- 
dio effettivamente a tutti gli uomini: Omnes 
homines possunt ( servare pracepta ) si velint , 
quia illud lumen illuminat omnem hominem ve- 
niente™ in hunc Mundum . Come dunque ha 
coraggio di scrivere il Tamburini, che nec e» 
nim grada omnibus datur , e che la medesima 
sia un commentum Scholasticorum universa anti* 
quitati incognitum t insegnandola espressamente 
S. Agostino nei citati testi, ed in molti altri, 
che si possono veder raccolti dall' Alticozio toni. 
I. q. 3. de grat suffic. art. IV. ? E con S, A- 
gostino l'insegnano eziandio molti altri anti- 
chissimi Padri, e tra gli altri l'autore antichis- 
simo del libro ; De vocatione Gentium : Univer- 
sitati hominum ( quod abunde probavimus ) i- 
ta multiple* , atque ineffabilis bunitas Dei consa- 
luit semper, ut neque ulli pereuntium excaecatio 
suppetat de abnegato sibi lumine veritatis, neque 
cuiquam sit liberum de sua justitia gloriari, de 
voc. Gent. c. 29. ; e sentiamo per tutti Pao- 
lo Orosio discepolo famoso di S. Agostino , il 
Tom. II. H 

\ 
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«Juale parla In termini concludenti da far atti-' 
tutti i Giansenisti: Mca semper hac 
est fidelis atque indubitata sententia , scrive nel 
suo Apologetico, Deum adjutoriuìn suum non 
solum in corporea quod est Ecclesia, cui specia- 
Ua ob credentium fidem grati* sua dona largi- 
tur , verum etiam universié in hoc mundo genti- 
bus propter longanimem sui, aeternamque eie- 
mentiam subministrare , non ut tu asseris ( Pe- 
logi ) cum discipulo tuo Caelestio .... in solo 
naturali bono , & libero arbitrio getttraliter uni- 
versis unam gratiam contributa m , sed speciàtim 
quotidie per tempora , per dies , per momenta , 
per atomos , & cunSis , & singulis ministrare. 
E poco dopo: Ex quo evidentissime declaratum 
est , nemini hominum deesse Dei adjutorium , pra- 
sertim cum & seduffor adsistat, & insit infir- 
mitas . Qual Molinista , ricerca con ragione fi 
Citato Canon. Mozzi , si espresse mai sul pre- 
dente argomento in termini sì efficaci? E se 
ftìai il nostro Tamburini fedelissimo in adot- 
tare tutte le arti degli Eretici in negare fran- 
camente tutto ciò, che non va a genio, ne- 
gasse col Giansenio, e con i due Carmelitani 
Wastel, e lezaria Autori degli Annali del Car- 
melo, che l'Apologetico non sia parto genui- 
no di Paolo Oroshy sappia il Leggitore, che 
i moderni Critici più accreditati sì Cattolici , 
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come Protestanti , ne hanno giudicato as*ai al- 
tridente, e lo danno accertaramente per ope» 
ra su^, come sono Gio. damerò ( Aiss. 6. de 
Script. , adv. Pelag. ) , lillemont ( mem. pour 
servir a la Hist. EccL T, 13. art. 257. an. 
415 pag. 674. Ven. 1732. ) Natal Alessandro 
( Hist. Eccles. Sseculo IV. ) Fabrizio ( Bibliot. 
med. , & inf. latin. T. 5. pag. izz.Patav. 1754) 
Moreri ( Dia Hist. T. 5. p. 6113. Basii. 1732. ) 
Bayle ( Dift. Hist. T. 3. pag. 548. nota F. ) 
Cave ( Hist. Litt. Script. Eccl. S«c. Nestor. an. 
416. ) Vossio ( Hist. Pelag. 1. 1. c. 17. ) Pa- 
pebrocchio ( Afta SS. T. 3. Mai. Prsf. p. 21.) 
Noris , e molti altri, così, che ora nessun eru- 
dito , dice il dottissimo San Gallo ( gesta dei 
Sommi Pontefici t. 4. p. 158. ) mette in dub- 
bio l' adunanza* Gerosolimitana , o l'apologia di 
Orosio. Conclude il nostro Teologo, che sup- 
posto, che la grazia sufficiente „ reapse ad 
„ bonum non sufficit, sed requiritur alia gra- 
tti*» qux cum non omnibus detur, integrai 
, y relinquit proposta* difficultates . Est igitur 
„ alia via ineunda, ut propositis argumenti'a 
„ occurratur,, . E quale è mai la nuova strac- 
cia, che egli batte? Altra non è, che quella 
di un Giansenista . Egli previene con calore i 
Legiferi, che d'uopo è ricordarsi, che i'uo- 
atiu non si trova nello «etto , in cui fti creato t 



perare opere di vita eterna , non che la effi- 
cace ad alcuni , con cui effettivamente si o* 
pera il bene , sarà veramente personarum acce» 
ptor , e potrà con ragione colui t che non è sta- 
to chiamato, dolersi di Dio per non esser an- 
noverato tra i chiamati: ma secondo S. Paolo: 
In presenti stam Deus nón est acceptor perso- 
narum , sed suttm lumen oriri Jacit super bonos, 
& malos . E S. Adontino insegna espressamen- 
te , che Iddio chiama tutti , e nessuno viene 
dal suo lume escludo: Ipse tamen sonat ubique, 
tingendo , modificando, inspirando. Videte quid 
egerit: Locutus est enim ,et vocavit terra m . . . a 
solis ortu usque ad occasum nulla s relinquens 
partes, quas non vocarit..., qui terram vocavit <, 

totam vucavit , qui terram vocavit, tantam 

vocavit , quantam Jlibbricavit , in Ptalm. 49. n. 
13. Sulle quali parole così riflette il dottissimo 
Alticozio': Ergo ex S, Augustino Deus ubique so- 
nata tangit, modificata inspirata Totam terram 
vocavit, totam vocavit , tanta m vocavit, quantam 
Jabricavit , nullas relinquens partes a solis 01 tu 
usque ad occasum , quas non vocaverit : ergo ex 
S. Augustino omnibus prorsus hominibus ratiane 
utentibus gratìam sujficientem largitur Deus. Qi- 
trecchè lo stesso S. Dottore dice espressamente 
in più luoghi , che il Signore Iddio illumina 
anche gì* Infedeli > segnatamente in tra& 35. in 
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Joan. n. 4. scrive: Erg* ttsiimóntum sibi pcrAi- 
bet lux: Sed quid agimus de Jnfidelibus ? narri' 
quid & illis non est prasensì est prasens , Ù il- 
lis; e nel libro de dono perseveranti* c. 8. n. a. 
qui dat cordi fiumano cogitatiomes pias , per quas 
habentfidem . Finalmente nel libro 4. oper. imperfi 
n. 129. kominibus natura filiis ira propterta Ja/i- 
tur pracepta vivendi, quia datur ex grada* v& 
qui jubet , juvet, ut sic mala non solum , qua vo- 
luntati sunt addita , sed etiam , qua sunt conge- 
nerata vincantur , quod enim hominibus impossi- 
bile est, Deo facile est. Onde si deve conclu- 
dere: dunque è falbissimo, che vi sia demeri- 
to nel!' Uomo , perchè sia chiamato alla Fede ; 
poiché se tal demerito vi fosse , resterebbero al* 
cuni, o molti da una simil chiamata esclusi , 
tutti perè vengono illuminati dal divin Sole per 
Conoscere la verità, come in più luoghi asseri- 
sce S. Agostino : dunque è molto storta la nuo- 
va strada battuta dal Tamburini , con cui si 
gloria egli di combatterà, e sconfiggere i sup- 
pósti nemici della necessità della fede di Gesù 
Cristo. 

Pam «gli più oltre, ed inveisce con i soli- 
ti sarcasmi tontra gli Apologisti della Religione, 
the sostengono la Necessità della fede soltanto 
implicita, dicendo ài essi, che „ Dum volunt 
ff imam plagam repellere , in graviorem incur- 
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„ runt..., quod sane vitìum in plunbus Relir 

u gionis nostrae Apologisti deprehendere licer, 
„ ac prssertim in nuperrimo quem supracita- 
„ vi Nicolao Spedalierio , qui licet inulta pr«- 
t , dare j?cribat, de his tamen argumentis, per*. 
„ tra&ans, ut adversarii sui obje&a refellat , la- 
9> xissimas quaique Theologorum opinionesam- 
„ pleditur, ac ita proditmagis quam juvet\ Ca- 
n tholicam causam , cum eam se aliter tueri 
non posse commonstret , quam confogiendo 
ad laxiores, le Ti£titiaa Theologorum hypothe- 
„ ses , a quibussanior Ecclesia pars semper ab- 
t> horruerunt. Sunt enim singul* Christian* do- 
„ £trinae veritates tuend*, nec una deserenda , 
„ ut altera m tuearis; hisce enim patronis non 
„ indiget Ecclesia Dei,,. Oh alterigia, e pre- 
sunzione sempre singolare , ed ereditaria degli 
eterodossi nel promuovere, e spacciare la loro 
novità contro il sentimento comune de* Dottori 
Cattolici ! La Chiesa certamente per durar fer- 
ma , e invariabile nella «ua fede non ha biso- 
gno di nessun Apologista; poiché la verità de* 
puoi dogmi è la parola di Gesù Cristo, ed é 
incontrastabile , & porta inferi non pravalebunt . 
Non pertanto ella accetta, e gradisce le fati- 
che dei dotti suoi difensori, e fra questi sarà 
sempre annoverato con somma lode l'egregio 
Spedalieri: per l'opposto il nostro arditole te- 
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mera rio Censore è stato già scartato dalla Chie- 
sa dal numero de' Maestri Ortodossi delle scien- 
ze sacre , essendo state giustamente proibite le 
di lui Opere : ed ecco provato con i fatti , che 
hoc Mjgistro non indiget Ecclesia Dei. 

§. V. 

Errori sulle regole per distinguere gli Eretici 

dai Cattolici. 

TVTei Cap. VII., e Vili, tratta il nostro Mo*. 
X^S ralista delle cose, che debbono sapere i 
fedeli con necessità di precetto , siccome pure 
spiega l'indole della infedeltà, e della eresìa. 
Sulla prima parte accusa il Gesuita Tommaso 
Tamburini di aver sostenuta la proposizione dan- 
nata: Satis est aSum fidei semel in vita eligere. 
Dobbiamo replicare : quantunque fosse vero , che 
egli T avesse insegnata , allora sarebbe degno di 
particolare riprensione, se seguitato avesse d'in- 
fegnarla dopo la condanna, come seguita il no- 
itro Teologo a difendere il Giansenismo, e Ques- 
rteliismo dopo tante solenni condanne. Oltrec- 
chè anche in questa asserzione non si diparte 
dal suo solito costume di calunniare. Il P. Tom- 
tnaso Tamburini soltanto insegnò, che in for- 
za di alcun determinato precetto particolare non 
vi era obbligo di fere degli atti di Fede , dopo 
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d'aver creduto, e non negata la Tede , ma be»> 
sì vi aliar um praceptorum era vi un siffatto ob- 
bligo; di questo stesso sentimento furono Gio* 
vanni Sanchez , ed i due Domenicani Bannez, 
e Serra, benché questi due dall' ìmparzialissimo 
nostro Tamburini siano passati in silenzio per 
la nota ragione, che non furono Molinisti. La- 
sciamo altre minuzie , e veniamo alle regole, 
che egli dà per annoverare giustamente tra gii 
Eretici uno Scrittore: regole tutte, come vedre- 
mo , tendenti a salvare il suo caro partito dal- 
la giusta nota di eresìa. Dopo aver definita la 
eresìa per un errore volontario , e pertinace , si 
duole amaramente , che a nostri giorni venga 
dato con somma facilità , e impunità il nome 
di eretico a persone , che non lo meritano . La 
seconda regola è, che non debbano essere stir 
xnati eretici coloro , che negano una dottrina . 
ovvero alcuna proposizione: „ Quam plures ex 
„ una parte Catholici existimant definitam es- 
se ab Ecclesia, & plures ex altera non minus 
„ Catholici inficiantur. Hoc enim argumento 
„ e>t , definitionem Fxclesic non constare , nec 
„ sufficienter propositam esse „ . Questa re- 
gola in un Autor ortodosso, e su" di cui sen* 
timenti non vi fosse motivo di sospettare , sa- 
rebbe suscettibile di una benigna interpreta zio.» 
ne , yale a dire : allorché sono divisi indubita- 
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temente gli Autori Cattolici su qualche propo- 
sizione , se sia compresa , o nò in qualche de- 
cisione dogmatica ; ma nel nostro Riformatore 
dell'etica Cristiana ella è troppo sospetta , e po- 
co vi vuole per conoscerne tutta la reità, fi- 
gli pretende chiaramente con essa regola met- 
tere a coperto della condanna della Chiesa il 
suo caro, e favorito Quesnello , e perciò ovuor 
quesi studia con gran disinvoltura di farlo coitir 
parire ortodosso , e con esso tutti i primi Lu- 
minar; della Setta, S. Girano, Nicole, gli Ar* 
«aldi, i Pascal, i Duguet, i Gerberon, i Le- 
Gros , e cento , e cento altri seguaci in Fran- 
cia , nei Paesi Bassi , e nella Italia della apo*. 
stata Oratoriano. Ma egli non ignora, che la 
suddetta regola vien interpretata , o intesa cat- 
tolicamente in questa guisa : che se la propo- 
sizione è definita dalla Sede Apostolica , e par- 
ticolarmente , se con essa si accordano molti 
Vescovi, nulla serve, come appunto accadde 
nella da lui tanto odiata bolla Unigenitus, che 
altri Vescovi sieno di contrario sentimento, poi- 
ché debbe prevalere infallibilmente il giudizio 
4ei primi» imperocché ubi Petrus, ibi Ecclesia, 
e come risponde S. Cipriano de unit. Eccl. c. 4. 
Qui Cathedram P etri, super quarti fondata est £0 
Slesia, deserti, in Ecclesia se esse confiditi ho~ 
stis est, malignus est, profunus est. 
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La regola seconda però si può asserire as- 
' soluramente , che sia veramente destinata per 
salvare se, ed i partitanti dai fulmini del Va- 
ticano . Dopo aver detto nella regola quarta, 
che colui senza dubbio deve esser stimato ere- 
tico , il quale ricusa di accettare una defini- 
zione della Chiesa , se prima non ne vien con- 
vinto con argomenti cavati o dalla ragione, 
o dalla rivelazione , stabilisce la quinta nei se- 
guenti termini;,, Caeterum hoc verum est, ubi 
„ Ecclesiae definitio perspicua sit, ac sufficien- 

ter proposita . Nam qui dub itat an aliquod 
„ decretum, vel Bulla haberi debeat prò Ec- 
„ ciesiae definitione, an in illa agnoscendum 
„ sit universaiis Ecclesiae judicium , licer eidenx 
» repugnet, peccare aliquando potest,sed hx- 
„ reticus tìicendus non est . Nec enim rcspiiit 
\ 9 judicium Ecclesia, sed hujus au&oritatem a- 
» gnoscens, eidemque se se submitcere paratus, 

ideo renuit decretum admittere, quia illud 
u non putat esse universaiis Ecclesix judicium; 
M qua in re quidem errare poterit, nec excu- 
„ sabitur a peccato, si adversus illud steterit 
n minori, quam par est reverentia, vel cura 
u fidelium scandalo, vel absque necessitate tur* 
>, bas, ac tumultua concitaverit; sed cu m ab? 
», sit a pertinacia, Haeresis notam nequaquat» 
>, incarric „ num. XCI. jpag, acp. c. Vili. Que- 
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s*a stessa regola molto più diffusamente , e più. 
ampliata fu inserita con gran le artifizio dal 
nostro Teologo nei suo Sinodo di Pistoja §• 
XII. sess. 3. , siccome pure nella prima Pasto- 
rale apologetica dei docilissimo Moneig. Ricci 
a tutti i consigli del Tamburini del dì 5. Ot- 
tobre 1787. sulla proibizione fattasi dalla Se* 
de Apostolica del Giansenistico Catechismo del 
Gourlin, ed a cui diède una concludentissima 
risposta il chiarissimo Marchetti, risposta, che 
mise in tortora il cervello analitico dei nostro 
Teologo . La medesima regola si legge in al- 
tre opere dei Tamburini, massime nelF Anali- 
si dei libro delle Prescrizioni di Tertulliano 
§. 44. pag. 76., ove scrive parlando espressa- 
mente della Bolla Unigenitus: ,, li costante, e 
v sempre vivo contrasto fatto in questo seco- 
„ lo alla Bolla UnigcnitUò ha dimostrato, che 
„ in questa Bolla non si riconosce la voce 
, v della Chiesa di Dio„. Contro un sì falso t 
icandaloso , ed erroneo raziocinio degno sol* 
tanto di un difensore , e apologista pubblico 
degli Appellanti, eccone uno *ero/e cattoli- 
co abbracciato da tutti i figlj ubbidienti dei- 
la Chiesa Cattolica Romana: il costante, e vi- 
, Vo impegno mostrato in questo Secolo da tut- 
ti i Sommi Pontefici Successòri di Clemente XI» 
sino al felicemente regnante PIO VII. in rie*- 
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Jjoscere, e dichiarare la Bolla Unigenitus pernii 
giudizio dogmatico e irrefragabile, e la co- 
stante , e fedele adesioue di tutti i Vescovi 
deirorbe Cattolico alla stessa Bolla, dimostra 
a chiare note , che in questa Bolla vi si ri- 
conosce visibilmente la voce della Chiesa di 
Dio. Ala nella regola havvi da notare un'al- 
tro errore, che egli sulle traccie Begli Eretici 
vuole a tutti i patti introdurre per regola del- 
la propria credenza, cioè lo spirito privato; 
imperocché egli lascia liberamente al giudizio 
di qualunque particolare il riconoscere , se ve- 
ramente sia, o no dogmatica una Bolla: „ Hae- 
„ reticus enim dicendus non est: nec enim 
„ respuit jlìicium Ecclesia, sed hujus audo- 
ritatecn agnoscens, eidemque se se submitce- 
„ re paratus , ideo renuit decretum admitteie, 
„ quia illud non putat esse universalìs Éccle- 
„ six judicium,,. Posto questo principio, l'ob- 
bligo di assoggettarsi ad una Bolla si fa di- 
pendere , non dalla accettazione della Chiesa , 
ma dal (giudizio di qualunque particolare, e 
fino di una donnicciola , a cui sembri di non 
riconoscervi la voce della Chiesa di Dio: on- 
de nulla servirà il giudizio de' sommi Ponte- 
fici , nulla quello di tutti i Vescovi , nul- 
la pure quello degli stessi Concilj, imperoc- 
ché secondo la regola data sempre resterà in 
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balìa di ognuno l'asso* gettarsi o nò coll'asse* 
rire, che esso non vi riconosce la voce della 
Chiesa di Dio; e come riflette acconciamente 
il dottissimo Marchetti nella cirata risposta : An- 
notazioni Pdcijìc/ie contro la Lettera Pastorale 
del Vescovo di Pistoja dei 5 Ottobre T^8~. Per 
torre dalle mani dei fedeli di G. C. libri impu- 
ri , osceni , eretici , empj , superstiziosi &c. au* 
torità non conta: bisogna dimostrare la dottrina 
cattiva, addurre ragioni, e prove, e lasciar fa- 
re a Dio... Dunque i 318. Padri di Nicea eb- 
bero torto a condannare a colpi di autorità la 
Taàa di Ario : dovevano farne una bella confu- 
tazione, fida tale, che tutte le teste possibili la 
riconoscessero per vera dimostrazionè , e passar 
vltre. Si portò male V Ecumenico V. , e dovea 
dimostrar cattiva la dottrina dei tre Capitoli, 
non condannargli . Pessimamente si condusse San 
Gelasio vietando tanti libri nel Concilio Romano 
in cambio di addurne ragioni, e prove. E per 
non iscorrere tutta la storia, operò a traverso 
? ultimo general Concilio di Trento , il quale in 
vece di scegliere dei Padri per la estirpazione 
dei rei libri, e poi rimettere tutto al Papa, ac- 
ciò lo terminasse colla sua autorità, dovea eleg- 
gere un migliajo di disputatori agguerriti , e man- 
dargli in giro per il Mondo ad azzuffarsi con 
tutti i capi vuttti pet dimostrarne di tutti ad u- 



nò ad uno la dottrina cattiva. Diffatti ecco , che 
per mancanza di cali Disputatori agguerriti, 
i quali si azzuffassero con i Venerandi PP.dei 
Santissimo Concìlio di Pistoja in favore della 
Bolla Unigenitus\ e ne facessero vedere la in- 
fallibilità; prevalendosi quei Santi Padri della 
regola V. del Tamburini , e rivestiti del Carat- 
tere di nuovi Giudici della Fede loro compar- 
tito dal Papa Pistojese, decretarono per nulla 
la Bolla Unigenitus , perchè in essa si esige cre- 
denza di dottrine, che non si sa cosa sicno, f 
o condanna errori , che non si conoscono anco* 
ra , o esige credenza limitata , rispettiva , inde- 
terminata ; onde lungi dal riconoscere in essa 
Bolla la voce della Chiesa di Dio, vi incon- 
trarono quella della empietà , dell'errore, e 
della irreligione, dichiarando il libro del Que- 
snello ìtì condannato, per un libro aureo di 
dottrina sana, pura, santa» e ortodossa-, libro 
da esser messo nelle mani dei Parrochi , come 
libro dottrinale da esser consultato nei dubbj 
sulla Morale, e sulla Religione. Ed ecco get- 
tata a terra in un soffio dai sedicenti Santi 
PP. di Pistoja la somma autorità di tanti Pa- 
pi succeduti a Clemente XI; quella di tutti i 
Vescovi dispersi acconsenzienti, e accettanti es- 
sa Bolla; quella di tutte le Università Catto- 
liche-, quella dei 40. Vescovi della Francia, i 
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quali radunatisi nelVanao 1714. l'accettarono 
ed in una Pastorale comune a tutti pubblica* 
rono l' accettazione v , e sommissione alla me- 
desima; quella finalmente dei due Concilj Pro- 
vinciali di Embrun, e di Fermo, e sopra tut- 
ti quella del Romano del 17^5., che la di- 
chiarò Regola di fede. Ed ecco finalmente in 
questa guisa salvi tutti gli Eretici; imperocché 
da per se stessi possono costituirsi giudici in 
causa propria , ed assolvere senza esitazione se 
«tessi, e questa si è la conclusione della dot- 
trina , che ne cavano i Venerandi Padri del 
Concilio Pistojese, cioè, che i Fedeli abbiano 
forato di chiedere la spiegazione , e finché non 
sia data precisamente , non debbono detetermi- 
narsi in nessuna maniera per decisioni così ir- 
regolari. E veggiamo già per isperienza, che 
boriosi , e insuperbiti di questo diritto non po- 
chi allievi del Tamburini danno prove di noa 
voler determinarsi in nessuna maniera ad ub- 
bidire alle decisioni Pontificie : cresce questo 
spirito di disubbidienza , e di ribellione alla - 
Chiesa in vista dell'esempio reale, che ha da* 
to loro lo stesso Tamburini nella pubblicazio- 
ne dell'Opera: Cosa è l'Appellante? e nell'al- 
tra: Continuazione ielt Appellante; nelle quali 
porta molt' oltre la sua presunzione; imperoc- 
ché non sol© nega l'ubbidienza alla Bolla </- 
- . . . . 
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nigehitus, ma dì per lecito 1* appellarsene , e 
tesse perfino l'apologia degli Appellanti. 

Ma ecco il nostro Legislatore in un iniba* 
razzo non indifferente, che contro di lui risul- 
ta dalla stessa sua dottrina della regola 5. : 
Questa condanna indubitatamente e lui, ed 
il Sinodo Pistojese ; eccoci alla prova : Non può 
a meno , che a chiunque nel leggere questa 
5. regola non vengano in capo due riflessio- 
ni . La prima , che che sia della taccia di un 
vero Eretico, che incorra il Tamburini nel 
rigettare la Bolla Unigenitus , si può egli scu- 
sar d^ peccato? Rispondo secondo la sua re- 
gola : No - Poiché e^li risolve , che se uno re- 
siste ad una simil Bolla „ peccare aliquando 
„ potest... qua in re errare quidera poterir, 
„ nec excusabitur a peccato , si adversus ilo 
„ lara steterit minori , quam par est reveren- 
„ tia, vel cuna Fidelium scandalo, vel absque 
necessitate tufbas ,ac tumultus concitaverit „ • 
Ma il Sinodo di Pistoja con accettare impune* 
mente, e solennemente l'Opera del Quesnello , 
ed il nostro Teologo colla pubblicazione delle 
suddette sue Opere, hanno invero scandalizza- 
to i Fedeli, seminando dappertutto colle no- 
vità introdotte dissensioni, e discordie nefta 
Chiesa, come troppo ne fanno testimonianza 
tante città dell'Italia, che provano gli amaci 
Toni* Il t 



affetti di sì ree dottrine : dunque tanto il Tam- 
burini, come i PP. del Smodo con il suo Ca- 
po, e Presidente non excusantur a peccato ; poi- 
ché oltre del non portai e verun rispetto alla 
Bolla, la calpestano pubblicamente, e fino ar- 
discono di dire, che Cristo è staro anatema- 
tizato in essa , come si legge con orrore nell' 
empio libro: ($esù Cristo sotto l'anatema: dunque 
essi hanno peccato gravemente , e seguitando 
nella loro pertinacia , cresce sempre più il loro 
peccato. E monta ben poco la falsa scusa, che 
cum absit pertinacia , hsresis notam nequaquani 
meurrit. Anzicchè adest pertinacia, e fa me- 
stieri acciecarsi per non veder la pertinacia , 
non solo in non voler sottomettersi alla deci* 
«ione della Chiesa dopo tante Bolle, e tante SCO* 
muniche; ma cresce molto più nell' innalzare 
uh. Tribunale contro di essa, canonizzando la 
Stessa Opera condannata ad onta del giudizio 
della Chiesa . 0 quanto scotta , esclama con ra« 
gione TAb. Rasier nell 1 Anal. del Concilio di 
Pistoja p. i. §. 3. sess. 3. pag. 167. , e bruc- 
ila ai Sigg. Giansenisti la sacrosanta Costituzio- 
ne Unigenitus, con cui Clemente XI. proscrissi 
solennemente tutta la loro empia scelleratissimìi 
dottrina raccolta nelle Riflessioni Morali di QuesA 
nello ! Ma Signori miei , volere o non volere : adi 
uno di questi dite partiti bisogna assolutamente 9 < 
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è indispensabilmente appigliarsi; o accettare la 
Bolla, o negare apertamente la Religione, ocre* 
dere a Clemente, o non credere al Vangelo; ù 
esser Cattolici, o dichiararsi senza tanti raggiri 
Refrattari , Ribelli, Apostati, Scismatici. 

Da questa riflessione nasce la seconda . 
Supposto, che il Tamburini pecchi co* suoi a- 
derenti nel fatto della Bolla Vnigenitus, resta for- 
ce egli escluso dalla comunione della Chiesa 
Cattolica! Rispondo, sì certamente secondo la 
sua dottrina . t soli giusti forma n la Chiesa di 
Dio . Si ricordino delle tante proposizioni di 
Quesnetlo, e specialmente della 77. fra le dan- 
niate: Qui non ducit vitam dignam jilio Dei, 
& membro Christi, cessat imerius habere Deum 
prò Patre, & Christum prò capite. Dunque es- 
si sono esclusi dalla Chiesa ; ed il peggio si è , 
che ne sono esclusi, e condannati dal loro Pa- 
triarca Quesnello. Poveri PP. diPistoja, in chè 
imbarazzo non vi ha messo il vostro Promo- 
tore! Condannati non che dalla Chiesa Catto- 
lica Romana , ma fino eziandio dallo stesso P. 
Questiello , ai cui culto , e adorazione vi siete sa* 
crificati ignorantemente , e troppo stoltamente. 
Finalmente conclude il nostro Moralista il suo 
Cap. Vili, esortando con molto impegno a non 
far abuso del nome di Eretico, compartendolo 
di leggieri a Scrittori Cattolici : » Q»«d hadf#- 



„ sis crimen, scrìve? W rebus etlttn levissimis 
f> solet impmgi,,: il qua l vizio, dice, è anda- 
to sempre crescendo nella Chiesa in tal ma- 
niera.,, Ut nunc demum quidquid dica», vel 
„ scribas, vix haeresis notam effugere valeas,, . 
E' noto l'adagio, che chi si risente senza esser 
in particolare chiamato, troppo mostra di es* 
$er colpevole . Ciò non ostante io riconosco per 
giusto, e conforme alla carità questo avviso; 
e solamente prego il Sig. Tamburini a voler- 
cene ricordare, quando s'incontra a far parola 
de' Casisti, Molinisti, Probabilisti, e de' due fa- 
jiiosi Scrittori Arduino, e Berruyer per esser coe- 
rente alla sua regola 5. di dover mostrare pri- 
ma la loro pertinacia , affine di poter anno- 
verargli tra gli Eretici, come egli di fatti gli 
annovera non di rado nelle sue Opere, anzi- 
ché li suppone tali. Egli è certo, che dalla 
Chiesa non sono stati condannati nè i Moli- 
Jiisti, nè i Casisti , nè i Probabilisti , nè Ardui- 
no , nè Berruyer , come Eretici ; sono state ben- 
sì proscritte alcune opere , e opinioni del 
JBerruyer, ma questi ben lungi dal mostrarsi 
pertinace , si assoggettò pienamente , e di cuo- 
re alla proibizione della sua opera La storia 
del popolo di Dio; ed egli fino dal giorno 21* 
4i Dicembre 1753. rimise sulle mani dell' Ar- 
civescovo di Parigi una protesta di si nce rissi ma 
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ubbidienza a qualunque proibizione della sua 
opera . Che esempio così illustre (*) di umil- 



(*) Stimo bene di inerire una nota, che si leg^e 
nel libro; li f*fr* Vhcptlo d't S. Agett/no,< di S.Ttm- 
mst$ ap. 40. e die può servir ad illuminare i Legato- 
li sulle uccie, che vengono alaiga mano date di Ere- 
tico dai nostro Tamburini non solo ai fcVrruyer, ma 
ancora ai Gesuiti ,eome sostenitori dei di lui se ini me ri- 
ti. Eccola: Diasi luogo alla verità. La Storia del po- 
polo di Dìo unto quella del Vecchio Testamento, co- 
me quella del Nuovo u ci di nascosto non solo senza 1* 
approvazione de* Superiori della Compagnia, ma con- 
erà lor voglia. Quindi per ciò specialmente , che riguar- 
k da latecoida parte del nuovo Testamento: F. Ai 2x. Ot- 
tobre 1753. pubblicarono una solenne dichiarazione che 
la Compagnia la disapprovava altamente, uè riconosce- 
vaia per sua. II. Quando Mom. Arci v. di Parigi la con- 
danno con suo Mandati), del di 13. Die 1753. fecero, 
che f autore rimettesse in mano di quel zelantissimo 
Prelato una protesta di sincerissima sommissione, cerne 
prontissimamente fece in data dei M. di quello stesso 
Mese. 11!. Volendo i Superiori di Parigi dare al me- 
desimo Arcivescovo un pubblico, ed autentico testimo- 
nio della loro ubbidienza , incaricarono i PP. di Tre- 
voux, perchè nelle loro Mtmni* a nome loto dichiaras- 
sero ( e lo dichiararono nelle Memorie di Genn. 1754- 
art. 8. p. 166". ) I. Che erano interamente sottomessi ai 
suo Mandamento f IL, che pre<istevàno nella loro di- 
chiarazione dei xa. Ottobie 1753. H»o che avevanocoa 
soddisfazione veduto il P. B rruyer abbandonar totalr 
mente il suo libro al giudizio dei Vescovi del Regno* 
come aveva fatto nell'accennata proresta, il tenore di 
cui legge* i nelle citate Mtmor.p. 167. Di più il P. Lor* 
Ricci Gcner. fece poi ins : nuare al P. Zaccaria, che ar 
vrehbe avuto piacere, se egli ne* suoi Anns/i Lttteray 
d* Ùsfis perpetuasse a nome di lui , e della Società la 
dichiarazione, che la Compagnia non avea nell'opera 
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tà cristiana in urte Scrittore di ingegna, e di 
perspicacia quale fa certamente il Berruyer ! Ma 



dei Berruyer avuta alcuna parte; nè la riconosceva per 
sua; ed il P. Zaccaria lo fece anche più vo'ontieri id 
$761. nel t. Voi. degli Annali p~g. 40».? seguen.<»di«. 
Ven. Dopo ciò veggasi se possa apparir credibile, «-he 
i Gesuiti qui additati dall' Anonimo sorta il nome di 
Molinisti, e specialmente i Superiori dell'Orane non 
si sottomettessero pienamenteai Brevi, coi qu*li Bened. 
XIV., e Clemente XIII. proscrissero quell'opera infe- 
lice. Prendasi pure per sentimento di tutta la Compa- 
gnia allor esistente quellodel rinomatissimo P. Berticr, 
e degli altri Giornalisti di Trevoux nelle osserva/io- 
ni v ch> nelle loro memorie di Die. i?6% ar. i<58. pag, 
3000. fi o a 30^7. inserirono sui sistemi del P. B?ifu- 
yer, e del P. Arduino . "SLous n atens par bercin ( di* 
cono quei dottissimi Giornalisti ) de premer au P*~ 
blit y qiu neus avens pleinement acouiestì a ter ju^ement 

au turplìt* £r par afa* dance de dreit , nous de- 

tlarenr bautement, que ces centurer nour ént Paru auni 
judicieuief qu* elles heient respeaables , & qu il n est 
sèrti de nbire fouebe que des applaudir sement sur ce yuf Ut 
ttneerne. Anche i Gesuiti particolari si uniroro a* loto 
superiori per combattere il Berruyer. Il P. Toumemi- 
ne fu uno de* suoi più vivi impugnatori. Il P. Balthus 
uno dei più dotti Gesuiti di questo Secolo, fu anche 
dei più impegnati ad impedire il progresso della dot- 
trina di quello storico sul doppio senso di tutte le profe- 
zìe, l'uno proprio dell'antico testamento, l'altro itela- 
tivo a G. Ci e alla sua Chiesa. Basta vedere la diffe- 
*a, che nel 17*7. pubblicò in voi. in ri. d'I e Pro- 
feti* della Helighn Cristiana, dove combattendo i tipi 
«ii Groaio, pretese ( senza nominare nè Arduino, nè 
Berruyer) di attaccare la dottrina del di^e «cosi lette- 
tali applicabili a tutte generalmente le Profezie. E' ve- 
ro che gli amici del Berruyer andava» dicendo, che e- 
0i aej^ur toccò questo sistema. Ma il Balthus w cou- 
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per l'opposto chiunque potrà dare al Tambu* 

rini la giusta taccia di eretico, a cui troppo 
conviene la accusa di pertinace, veggendo, 
che ancor s ? ostina nelf insegnare Terrore, do- 
po esserne stato 6Ì pubblicamente convinto da 

> 

frappose a questo vanto nelle memorie di Trevoux un* 
lettera, con cu» dirro trava V ìntima conformità dell» 
dottrina Berruyerana cui sentimenti di Girono . Queisto 
pel Vecchio Testamento, Pel nuovo dovrebbero basta- 
re le accennate osservazioni, e ciò, che negli Annali 
Ziccariani al cit. Voi. z. p. 406. e seq. sHeg^ge. Ma- 
anche ultimamente il P. Grjtfec nel libro intitolato: 
ìJ imuffsance de fa ReJigìon naturale al C IO. del T.2. 
ha con forra impugnalo il suo Confratello Berruyer. 
Dalle Cattedre, dai Pulpiti stessi si è da Gesuiti scrit- 
to, e declamato contro di lui. Che aveano essi a far 
di più per uon esser dichiarati Bmuyerani ? Eppure 
vogliano, o non vogliano sono partigiani di Brrruyer, 
e formano la nuova Setta Berruyerana, che il Tradut- 
tore Italiano del Dizion. Francese delle Eresie ha sa- 
puto aggiungere macstevclmente alle Sette Ereticali» 
delle quali solo il giudizioso Autore S g. Pluquet ayea 
trattato. Cosi è. Il Giansenismo è un puro fantoccio, 
ma il Berruyerismo è una real Setta dominante: Quii 
um ferreut , ut tentat s* ì Ma di Beruyer non più . 
Checché sia di lui, e dei pretesi suoi partigiani ; io 
vorrei nei Signori Antimolinisti un pò di coerenza, e 
di buona fede. Lo stesso Pontefice, che ha proscritto 
H Berruyer ha proscritto per ugual modo il Mesenguh 
Come dunque chi in virtù della condanna Pontificia ci 
dà il Berruy?rper un corruttore del Dogma , e della Mo- 
rale, al tempo stesso ci propone il Me&engui per uno 
dei Maestri più sani, e più sicuri per il Dogma, eia 
Morale? Al Pontefice debbesi forse ubbidien7a, efedé 
allora solamente, quando proscrive qualche patta di 
Scrittor Molinista? 

* 
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tinti impugnatoti de'suo! pestilenti icrittl , e 
che in vece di ritrattare le dottrine sue con- 
dannate dalla Sede Apostolica , sempreppiù si 
ostina nelle medesime, e le ratifica colle ope- 
re posteriori, che giornalmente produce . E per- 
chè non imitare l'esempio del Berruyer affin- 
chè ilium tamquam hdreticam in Inferno, non 
detrudamusì 

§. VI. 

Errori sulla Virtù della Speranza. 

Tre capitoli impiega il nostro Moralista 
nelf esposizione della virtù della Spe- 
ranza , e sono il IX. , X. , XI. , in cui parla 
dell'indole, o sia della natura: della neces- 
sità di essa , della natura dell' amor in essa in- 
cluso, e dei vizj contrarj alla speranza . Or la 
speranza , secondo la di lui dottrina non si 
distingue dalla Fede, e dalla Carità; poiché, 
come è stato detto della Fede, èia stessa vir- 
tù della Carità , dicendo espressamente , che 
nasce dalla Carità, e che altro non è, che 
l'amor di Dio, che lo riguarda come un be- 
ne sommo futuro; anzi aggiunge, che non è 
un amor necessario, ma un amor gratuito: 
t, purus , & castus ( scrive n. CVIII. p. 226. ) 
Vi charitatis amor appetit , desiJerat.deleftutur , 
n & fruitur . Utraque unius amoris affe&io % 
♦ 



1 
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» vel potlus unus, & idem amor, qui duo! 

respeftus includit, ac radix , ex qua germi- 
„ nant tres virtutes Theologicse; & est vincu- 
,> lum , quo inter se conne&untur inseparabi- 
„ lirer a&us illarum virtutum Salta agli oc- 
chj l'incoerenza, anzi Terrore nelle sirddette 
espressioni ; dunque , chiunque inferirà , se in- 
separabilmente sono tra di loro connesse le tre 
virtù Teologiche, sarà senz'altro falsa la dot- 
trina del Tridentino: Fniem , & spem etiam in 
peccatoribus remdnere . Egli però incoerente sem- 
pre a se stesso , confessa bensì nel n. CXIL 
esser vero ciò, che insegna il Tridentino, e 
non ostante una tal confessione non muta per- 
ciò di sentimento, ma torna da capo ad in- 
culcare le stesse dottrine, come se non fosse- 
ro contrarie al Concilio ; siccome pure sul fi- 
ne conviene, e si accorda cogli Scolastici , che 
la speranza si chiami un amore di concupi- 
scenza , ciò, che prima avea negato. Troppo 
si avvera quanto al principio della nostra O- 
pera abbiamo avvertito, che l'Etica di Pietro 
Tamburini è un vero tessuto di contraddizio* 
ni , che accoppia in se il sì , ed il nò su uno 
stesso argomento: invano si cerca in essa 1* 
chiarezza, l'ordine, e la esattezza ; spicca ben- 
sì l'artifizio, e l'impegno di cogliere con e- 
quivoci nella rete Giansenistica gli incauti » 

0, 

\ 
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che dovrebbero essere molto goffi, per non ac- 
corgersi delle frequenti contraddizioni . Nei tre 
Capitoli sulla speranza, che abbiamo sotto l'oc- 
chio , sono molte le espressioni equivoche get- 
tate, come si suol dire all'incerto, ma tutte 
ben acconcie ai segreti disegni dell' autore . Ec- 
cone qualcheduna, che soltanto accenno : Nel 
n. IC. addita il suo sentimento , che Cristo sia 
morto soltanto per gli Eletti Quem quidem, 
, # scrive, non solum credere debes prò eleflia 
omnibus mortuum esse , sed in eum mspi- 
„ cere, ac si prò te solum speciatim mortuus 
u esser,, . Proposizione questa si è ben equi- 
vocasse difatti sia morto, o no per tutti gU 
uomini. Similmente nel num. CXVI. scrive sup- 
ponendo , come un principio indubitato , che,, au- 
„ xilia gratin solis Ecclesia Catholic* filli» sunt 
„ concessa „ ; e questo errore Quesnelliano con- 
tenuto nella propos. 29. Extra 
la conceditur grada egli Io suppone discorren- 
do degli Infedeli, e degli Eretici, la cui speranza 
dice „ non est nisi naturalis, ac vanus af- 
t> feftus, quo nituntur in Beatitudinem, quam 
„ sibi confingunt, vel ibi felicitatela collocan- 
„ tes, ubi non est, vel eam separantes a le- 
„ gitima ratione spei per Jesum Christum me- 
>, diatorem, vel eam demum non quarentea 
? , per media a Deo ordinata, qua sìint au- 
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» xilla grati* solis Ecclesia fili!» concessa t> « 

Chi non vede qui troppo chiaro 1* erroneo sen- 
timento contro il testimonio di S. Giovanni, 
che Iddio illumina ogni Uomo, che viene in 
questo Mondo? Sentimento temerario contro 
quello di tutti i Dottori, e persuasione comu- 
ne dei Fedeli, e da cui s'inferisce, che essen- 
do i Gentili e gli Ebrei privi d'ogni grazia, 
peccan in tutto ciò , che essi fanno , e che Ge- 
sù Cristo è morto per gli eletti soli , non dan- 
do la grazia, fuorché al fortunato numero dei 
Predestinati: poiché questa è la Chiesa dei 
Giansenisti. 

Parimente nel n. CXXI. insegna con gran- 
de artifizio più proposizioni di Quesnello sulla 
onnipotenza della grazia , distruggendo la cco- 
perazione dell'Uomo, sebbene i termini, con 
cui spiegasi sieno al solito equivoci, ma nel- 
la penna del nostro Novatore Latet angui* . 

Mine merito, scrive, prò hujus fnndamento 
„ statuunt illud principium , quod est veluti 
I, cardo universa doflrin* de gratia, totura 
i, scilìcet Depdandum esse,cum nihil nostrum 
„ sit; omnem nempe motum bonac voluntatii 
„ ab ejus initio usque ad consumationern a 
>, Deo proficisci, ideoque totum ab ipso ex- 
„ pecari oportere.Si quis aliquid Deo subtra- 
1, hity si quidpiam, vel minimum «ibi vindi- 
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H cat, jam in se ipso confici ere, ae ideo prx» 

n sumere dicitur,,. In vista di tali > espressio- 
ni, che cosa resta da fare al libero arbitrio? 
Per T opposto si faccia il confronto di esse e- 
spressioni con alcune delle prime proposizioni 
proscritte dalla Bolla Unigenitus , e se ne tro- 
verà facilmente la somiglianza . 

Non pertanto nei due nura. seguenti CXXIf, 
e CXXIll. egli secondo il suo soljto fa una pic- 
cola ritirata dicendo: „ Illud demum observo, 
ti nec omnem prxsumptionem excludere penitus 
* spem Chmtianam, admitti tamen oportere prae- 
u sumptionem ahquara , q«i* spem penitus de* 
t> struat, qua quis presumat peccatorum veni- 
„ am, ac salutern consegui ♦ vel solis propriis 
„ viribus , vel sola Dei misericordia ^bsqee o- 
r peribus bonis,,. Ecco in sembianze Cattoli- 
che colui, che poche righe innanzi era un pret- 
to Quesnellista ; muta linguaggio colla stessa fa- 
cilità v che muta vestiario. D'uopo è tralascia- 
re per amor di brevità infinite altre proposi- 
zioni equivoche, ma sempre analoghe alla dot- 
trina erronea del Partito, che con tanto ardor 
re ha abbracciato , e passiamo alla carità , Or 
ve ci si aprirà un vastissimo campo troppo fe- 
condo di errori notabili, e che a disinganno 
della tradita gioventù Ecclesiastica mi accingo 
a smascherare , e a presentare nel vero loro 
aspetto . 
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§. VII. 

Errori sult indole della Cariti Teologica. 

Tanniamo ad esaminare la questione tanto 
JkZi favorita del Partito , vale a dire della ca- 
rità , in cui pare, che il nostro Professore do- 
vesse, farsi un pregio d* illuminare i suoi allievi, 
acciò istruiti d'una giusta nozione loro presen- 
tata, s'impegnassero a farla conoscere agli al- 
tri , ma io non so quanto paghi possano resta- 
re della esposizione, che ne tesse in sei capi- 
toli, in cui comprende tutta la dottrina su que- 
sta materia . Io però fino dal principio debbo 
confessare , che avendoli letti , e riletti, non so- 
no giunto a penetrare i veri suoi sentimenti su 
un punto di tanto rilievo, il quale sebbene al- 
quanto difficile, e intralciato, non pertanto sot- 
to la penna dei Moralisti Cattolici comparisce 
intelligibile, e alla portata degli ingegni ancor 
mediocri . Ma come mai penetrare le dottrine 
di uno Scrittore fallace, furbo, incoerente, e 
che sviato dalla strada della verità inciampa 
dappertutto, ed il di cui disegno altro non è, 
che di sostenere con scaltrezza le opinioni, o 
dottrine dannate dalla Chiesa Cattolica? Tale 
si è certamente il nostro Moralista, come a 
chiare note lo abbiamo rilevato tante volte in 
questa nostra Opera, e chiunque sia animato 

■ 
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dallo spirito del Vangelo facilmente lo rileve- 
rà;. ma il di lui reo disegno spicca massima- 
mente nella presente questione , in cui in fino 
dal principio suppone , e presenta ai suoi allie- 
vi , come principio indubitabile , un errore più. 
volte dalla Chiesa condannato: „ Nam duo tan^ 
„ turn, scrive nel num. CXXIV. cap. XII. pay. 
„ 340. sunt amores, ex quibus procedunt om- 
f , nea volunrates, amor scilicet mundi, & a- 
„ mor Dei. Primus dicitur cupiditas , alter di* 
citur charitas. Alterius generis amor, qui 
„ medium locum tenet inter cupiditatem » & 
„ charitatem ignotus Patribus fuit, & contra 
„ omnem rationem intruditur,,. Così lo risolve 
I infallibile , e sublime oracolo della Setta mo- 
derna Quesnellistica dal Tripode Ticinense con- 
tro Gregorio XI! L , che condannò la proposi, 
zione 38. di Bajo : Qpinis amor creatura ratio* 
nalis , aut vitiosa est cupidhas, qua tnundus di* 
Lgitur, qu£ a Joanne prohibttur , aut laudabili* 
Illa charitas , qua per Spiritimi Sanffum in cor- 
de diffusa Deus amatur, contro Alessandro Vili. f 
che proscrisse l'altra proposizione, che è la set- 
tima : Omnis fiumana aftio deliberata est Dei di- 
leffby vel Mundi; si Dei, Charitas Patris est f 
si Mundi , concupiscentia carnis , hoc est mala 
est, e contro Clemente XI., che fulminò la 44* 
ài Quesnello: Non &mt> ròsi (luo ajnorcs , una]* 
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volltiones , & aftiones omnes nostra nascuntur : a~ 
mor Dei, qui omnia agit proptar Deum , quem- 
que Deus remuneratur , & amor , quo nos ipsos, 
ac Mundum diligimus, qui quod ad Deum refe* 
rendum est , non referti & propter hoc ipsum fit 
malus. Nelle quali tre proscritte proposizioni» 
chi non vede la dottrina del nostro Maestro di 
Morale? E quantunque la parola cupiditas non 
aggiungendo egli vitiosa, in un altro Autor Or* 
todosso si potrebbe interpretare benignamente; 
nel nostro Teologo non ha luogo a veruna in- 
terpretazione : noi dobbiamo giudicarlo a nor- 
ma de' suoi principi, e de' suoi insegnamenti. 
Per amor dei Mondo egli intende una azione 
peccaminosa , la quale non si riferisce a Dio , 
e che non ha Iddio per ultimo suo fine, e qua- 
lunque azione , secondo i suoi principi stabiliti 
nel I. , e II. Cap. del Libro Primo , che non ha 
Dio per fine, deficit a fine , e allontanandosi 
dal fine, pecca, Oltrecchè egli definisce il pec- 
cato nel capo fi. n. xxi. pag. 106*. peccatum est 
motus Me voluntatis, quo contra natura lem or- 
dinem ab eo, quod summe est, ad id y quod mi- 
nus est , deficitur , e V amor del Mondo è quel- 
lo, con cui l'animo dalle cose somme si con- 
verte alle cose inferiori , e con questa conversio- 
ne deficit a fine ; dunque V amor del Mondo è 
tin' amor peccaminoso. Oltrecchè, ogni $upi<U& 



; 
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> viziosa secondo i «noi principi ; poiché ove 
regna la cupidità, come egli asserisce più vol- 
te , non domina la carità, vale a dire, che 
quando non regna nel cuore dell'Uomo la ca- 
rità , regna senz'altro il peccato. Quindi s'e- 
gli tralascia in questo luogo il termine viziosa ; 
questo si è uno de' suoi soliti artifizj per met- 
tersi a coperto in qualche maniera di non in- 
correre nella condanna delle citate proposizio- 
ni - f ma affinchè si vegga chiaramente, come 
egli non intende altra cupidità , che la vizio- 
sa, nello stosso capo tre pagine dopo, cioè 
nel ». cxxx pag. 243. così scrive:, ,Nec enim ^ 
„ justi esse possumus quamdiu dominatur ter- 
„ rena cupiditas, nec amor Dei contrariam su- 
„ perat concupiscentiam „ . Onde è la stessa 
cosa per lui , come si vede , la cupidità , che 
la concupiscenza, e di quest'ultima afferma e* 
gli più volte , come massimamente abbiamo 
dimostrato ncll' impugnazione del Trattato de 
justitti Christiana, che è peccato, perchè è un 
T'ero mal morale, che proviene dalla corru- 
zione della natura indipendentemente dalla 
libertà umana. Dunque dicendo egli, che non 
vi sono altro che due amori, uno del Mon- 
do , T altro di Dio , e che il primo si chiama 
cupidità, incorre nella condanna massime del- 
la proposi», j. di Alesi. Vili. Omnis fiumani 
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attio deliberata est Dei dileffio, vel mundi, si 
Dei , charitas Patris est , si Mundi concupisce^ 
tia carnis , hoc est, mala est; molto più „ nel* 
la 38. di Uajo: Omnis amor creatura rationalis È 
aut vitiosa est cupidità*, qua mundus diligìtur % 
qua a Joanne prohfyetur* aut laudabilis illa cha- 
ritas , qua per Spiritum Sanfium in corde diffusa 
Deus amatur. Or da un Maestro Pubblico, che 
incomincia a spiegare una quistione con fon- 
damenti sì rovinosi» che cosa mai possiamo 
prometterci? Chi i quello, che non si mette- 
rà in guardia , temendo prudentemente da tut- 
te le lezioni sue, detti, ed istruzioni? Ma per- 
chè egli fa più conto dell'autorità di S. Ago- 
stino, abbenchè sia dubbia, e soggetta a va- 
rie interpetazioni, che di qualunque decisione 
Pontificia, io non trovo altro ripiego più si- 
curo per farlo ( se fia possibile ) tacere, che 
appigliarmi a quello da me altre volte ado- 
prato di opporgli lo stesso S. Agostino. Ecco 
quinto scrive il S Dottore serm. 349. c. 2. rt. 
2. Licita est humana charitas , qua uxor ailir 
gitur . # . licitam ergo charitatem habete , humana. 
est, sed ut dixi lìcita est. Non solum autem 
ita licita est, ut concedatur ; sed ita licita est f 
ut si defuerit, reprehendatur . Liceat vobis fiu~ * x • 
mana charitate diligere conjuges, diligere filios, 
diligere amicos vestros , diligere cives vestros. 0- 
Tom. II, K 
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itìnia enim ista nomina habent necessitudinte vinai* 
lum , Ù giuten quodammodo charitatis ; sed vi- 
detis Ù istam charitatem esse posse, & impiorum 
idest Paganorutn , Judaeorum , Hareticorum . Quis 
enim eorum non amat uxorem, filios . jratres, 
vicino** affines , amicos? Hac ergo fiumana est* 
In vista di una testimonianza così lampante 
tresca distrutta, e annichilata l'asserzione del 
Tamburini, e qualunque^ Logichetco inferirà 
fcontro di lui, che ingiustamente restringe egli 
l'amore a quello della carità, e della cupi* 
dità, essendo evidente, che vi è un altro a- 
mor medio noto a S. Agostino , quale si è 
quello della Moglie , degli Amici, dei Figli, 
e dei Parenti, amor naturale, e umano, il 
quale non contra omnem ratioriem intruditur . 

Passiamo più oltre, e seguitiamo il no- 
stro Scrittore nella sua spiegazione. Replica 
Del num. immediato CXXV. della stessa pag. 
fi4o il medesimo sentimento, che la carità 
sia una stessa cosa colla fede, e colla sperali* 
2a, come ha asserito nei Capitoli anteceden- 
ti, discorrendo delle suddette due virtù Teo* 
logiche/e la distingue soltanto secondo i di* 
versi rapporti, o relazioni, e adopra quasi gli 
Stessi termini, che sopra: onde non occorre di 
bel nuovo impugnarlo. 

'* Vediamo ora la definizione» che egli dà 



Digitized iSy Googl 



*** 

della carità; „ Chantal , dice . generatim sum- 
„ pta , est amor Dei propter se , qua Deus di- 
„ ligitur , ut Deus , esc , secundum se quod 
est Deus,,, colle quali espressioni secondo 
il linguaggio Teologico vien inteso l'amore di 
benevolenza, poiché colui, che ama Iddio prò* 
pter se, lo ama per la sua bontà, per la sua 
bnnipotenza , ih somma per la sua essenza Di- 
vina , ut Deus est ; onde ne risulta un amor 
perfetto, che giustifica l'amante, il quale a- 
ìuando in questa guisa Iddìo, lo ama davve- 
fo super omnia . Non pertanto il nostro Mo- 
ralista lo trova , e lo vuole assolutamente di- 
stinto dall'amor di Dio super omnia: „ Àliud 
„ est, scrive, diligere Deum propter se,aliud 
„ euoi diligere super omnia: utraque dile&io 
„ charitas est, nam idem obje&um , eadem 
„ ratio formali* occurric, qu* unani speciem 
f , amoris constituunt, sola diversitas est ra- 
„ tione habita graduum, sive intensionis a- 
„ moris „ . Siccome per intendere la dottrina 
Morale dei nostro Professore vi vogliono nuo- 
vi principi diversi affatto da quelli del Van- 
gelo , cosi dei pari pet comprendere i razio- 
cini dello stesso, si richiedono altri principi 
di una nuova Logica, e noti bastano quelli , 
che sono comuni a tutti gli uomini di senno, 
e the adottati vengono in tutte le scuole , af. 
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fiae di essere intesi da tutti • Chi mai intenf 

derà questa diversità di gradi fra amore , ed 
amore? Amendue si suppongono soprannatu- 
rali neU'obbjetto, nel principio, e nel moti- 
vo; amendue sono della stessa specie; e non 
pertanto si vuole , che V uno preferisca Dio 
alle creature, e V altro nò; l'uno giustifichi, 
e faccia V uomo amico di Dio , e per V opposto 
l'altro si accoppi col peccato , e lasci V uomo ne- 
mico di Dio, onde potrebbe Iddio dire: Ego o- 
dio habeo diligentes me , in vece del tenerissimo 
Diligo, che si legge nel Vangelo. Se sono della 
«tessa specie, debbono avere la sressa virtù . Gli 
alberi, per via di esempio, che sono della stes- 
sa specie producono gli stessi frutti ; saranno 
questi bensì più , o meno saporiti > più piccoli g 
O più grandi, ma saranno sempre gli stessi; 
dunque se due amorì sono della stessa specie, 
debbono necessariamente produrre lo stesso ef- 
fetto , vale a dire la giustificazione. Accorda- 
no bensì i Teologi , che vi sia un amore im- 
perfetto, debole, che non giustifica, ma que- 
sto non merita il nóme di carità, e non mai 
viene da Teologi chiamato carità Teologica . 
Di fotti qual'è quel peccatore, in cui non re- 
sti qualche affettp verso Dìo , la cui grandez- 
za , bontà, e misericordia egli conosce? Un 
tal affetto , ovvero amore è inefficace , perchè 
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non finisce di risolversi ad odiare il peccato, 
ed anteporre Iddio a tutte le creature. E que- 
sto amore soltanto conviene colla carità in ge- 
nere , siccome conviene pure colla medesima 
l'amor naturale, ed anche il carnale. Ma chi 
mai dirà, che possano convenire specificatamen- 
te tali amori, se non uno, che non sappia 
le nozioni , © per dir meglio i primi elementi 
della Logica? Nondimeno secondo il Tamburi- 
ni le suddette due dilezioni , benché soprana- 
turali, e della stessa specie, sono diverse; fl- 
Uud est diligere Deum proptcr se , eliud eum di- 
ligere super omnia, e Tunica differenza la ri- 
trova nei gradi, o nella intensione; ma se al- 
tra differenza non hanno, debbono avere ne- v 
cessa ria mente lo stesso efletto: un pomo sari 
più saporito di un'altro, più rosso, più gros- 
so, ma sarà sempre della stessa specie dell'al- 
tro non tanto saporito ec. : un color turchino 
sarà più acceso, più vivo, più chiaro di Ain 
nitro color turchino, ma sarà sempre turchi- 
no; imperocché amendue sono della stessa ^e- 
cie , e soltanto sarà diverso dei colori giallo, 
rosso, verde ec. , dai quali si distingue in spe- 
cie» e conviene nel genere. Orse Tunica dif- 
ferenza tra i due amori è quella soltanto dei 
gradi , includono necessariamente tutti due la 
remissione del peccato, poiché qualunque gra- 
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io di carità Teologica la include, ed anco** 

che sia il più infimo secondo la dottrina di 
S. Tommaso con tutti i Teologi * Èst infimus t 
scrive T Angelico Dottore , dilcffionis gradus . ut 
nihil supra eum , aut contro, eum , aut aqualiter 
ei diligatur, a quo perfcffi nis gradu qui deficit , 
nullo modo implet praceptum . Dunque ancorché 
Tun amore non abbia altro, che l infimo gra- 
do, egli diffatti giustifica: Dunque , o il nostro* 
Moralista delira ed in dottrina , ed in logica f 
e deve confessare , che la distinzione dei due 
amori nei termini, che la descrive è aerea; 
ovvero deve convenire, cheamendue gli amo- 
ri giustificano, non essendovi altra differen?^ 
tra di loro, che di gradi. Ma se vogliamo rin- 
tracciare il motivo, per cui il nostro Professo-» 
re sostiene i due amori della stessa indole , o 
natura , benché V uno dei due lo voglia privo 
del principale suo effetto , quale si è la remis- 
lione del peccato , lo troveremo nella dottrina 
dì Bijo, di cui sono le due seguenti proposi- 
aioni la 31. , eia 32., fra le dannate; „ Cha- 
lf riras perfecia , & sincera , quae est de corde pù- 
„ ro, & conscientia bona , & fide non fi&a vam 
„ in Cathecumenis , quam in poenitentibuspotes* 
H esse sine remissione peecatorum = charitas illa , 
u qu*cst plcnitudo legis non eat semper conjun- 
„ da cum remissione peecatorum „ , Chi non sa B 
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che il Giansenismo , e Quesnelhsmo sono figli 

adottivi del Bajanismo ; onde qualunque ins$? 
gnamento di Bajo ad onta di tutte le condaa- 
ne Pontificie, viene fedelmente adottato dal no- 
stro Teologo . Si faccia il confronto delle due 
dannate proposizioni con^ tutto il tessuto delle 
^pressioni , che adopra il Tamburini nel cap f 
2£ll., & bisognerà esser cieco per non vederne 
la identità de sentimenti , 

* » 
§. Vili. : 
Altri Errori sullo stesso argomento. 

Seguitiamo il nostro Tamburini nell' esposi- 
zione delle sue dottrine, il quale alle dif- 
ficoltà già note sulla presente mareria altre ne 
aggiunge col suo linguaggio confuso, invilup- 
pato , e sempre declinante in errore , o per dir 
meglio confondente sempre più ciò , che Ài suo. 
natura è oscuro , ed intralciato . Or discorren- 
do nel num. CXXXT. della carità giustificante 0 
dice che contiene diversi gradi, l'infimo dei 
quali non giustifica, e cita S. Tommaso, cor 
me garante della sua asserzione In hac ta- 
M men plures gradus magis, minusque perfe- 
, t flos distinguit S. Thomas cit. quaest. ar. 2.* 
%9 cujus infimus ad justificationem non sufficit, 
tf ut cutn eodem dicebamus paragrapho anre- 
, 4 esente,,. Alcujù Scrittori appassionati tal- 
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mente qualche volta si riscaldano, che acceca- 
ti dalla passione travveggono negli scritti al- 
trui, leggono, e intendono al rovescio quello, 
che dice l'autore, che hanno preso di mira. 
Ma chi è mai colui, che travede ne* proprj 
scritti? Tanto è. Il nostro Tamburini per un 
privilegio tutto suo di contraddire se stesso, si 
trova in questo nuovo ordine di cose. Egli di- 
fitti travede nei proprj scritti , e non in ope- 
re diverse, nè in libri distinti , neppure in dif- 
„ ferenti capitoli, ma in uno stesso capìtolo, e 
fino in una stessa pagina . Sembra un parados- 
so , ma ella è una verità evidente. Egli dun- 
que scrive , che V infimo grado di carità con 
S. Tommaso , come lo diceva nel Paragrafo an- 
tecedente , non giustifica; ma chi mai lo cre- 
derebbe? nel Paragrafo antecedente dice tutto 
V opposto . Ecco le parole , con cui cita il re- 
sto di S. Tommaso di sopra riportato : Est in- 
Jimus , ait S. Thomas 2. 2. q. 144. art. 3. di- 
leffionis gradus , ut nihil supra eum, a%t contro, 
eum , aut dqu.iliter ei diligatur % a quo giaduper- 
jtélionti qui deficit , nullo modo implet prtfeptum, 
alle quali parole aggiunge di suo il Tamburi- 
tii quanto segue: „ Quo scilicet jubemurt)euin 
p diligere ex toto corde ; quod sane fier} non 
„ intelligitur , nisi amor Dei fiierit supei* om- 
„ nia „. Dunque secondo S. Tommaso l\in& 

\ 

\ 
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mo grado di amore è un amore 9 a quo grada 
pe>fitfionis qui deficit , nullo modo implet proce- 
dura , e questo, come spiega il Tamburini, è 
un vero amor di Dio super omnia , imperocché 
è un amore , quo jubemur Dcum diligere ex ta- 
to corde ; quesco è l'amore, che indubitatamen- 
te giustifica, poiché qui non deficit ab hoc grada 
> per ft&ionis implet praceptum amoris , & qui implet 
praceptum amoris , justificatur . Dunque nel Para- 
grafo antecedente S. Tommaso dice tutto il con- 
trario di quello , che afferma di lui il nostro Teo- 
logo , Oh Dio! Che discredito per un Pubbli- 
co Professore esser trovato in falso , e ciò nel- 
le stesse proprie asserzioni? Troppo è vero, 
che mentita est iniquitas sibi. 

Aggiungo ciò, che dovrei avvertire mol- 
te volte in diverse citazioni: cita falsamente il 
nostro Teologo la quist. 144., ove l'Angelico 
Dottore discorre di tutto altro, che di carità: 
la suddetta quistione 144. riguarda la vere- 
condia: Utrum homo magis verecùndetur a per* 
Sonis magis eonjunffis? 

Venendo ai gradi di carità , che distingue 
S. Tommaso, questi sono tre, poiché divide 
gli Uomini in tre Classi : di incipienti , pfolì- 
cienti , e perfetti . Dei quali la prima Classe è 
di coloro, che amano Iddio sopra tutte le cose, 
e quello ama Dio sopra tutte le cose, clic è dx- 
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aposto perder prima tutto ; che offendere TddiQ 
gravemente , e questo è il grado più ìnfimo dj 
amore de* tre , che conoscono i Teologi , e Asce-» 
tici con S. Tommaso, poiché non si parla dei 
gradi di intensione, ma soltanto di estensione, 
e tal grado infimo veramente giustifica l'aai* 
ma . Et hoc pcnirut ad ineiyientes , scrive il San* 
to Dottore , in quihus chariuxs est nutrienda , 
velfovenda* ne corrumpatur . 11 secondo più per? 
fetto è dei proficienti, e consiste nell'amor di 
Dio sopra tutte le cose in guisa «ile, che tut% 
to voglia soffrire il proficiente , e privarsi e- 
ziandio d'ogni gusto, e piacere pria, che pec*» 
care venialmente con deliberazione. 11 terzo 
finalmente, che è dei perfetti aggiunge a queU 
lo dei proficienri una somma uniformità dell* 
amante colla volontà divina tanto nelle coso 
prospere, come nell'avverse, non cercando aU 
tro, che Dio in tutte le sue azioni , e astenen- 
dosi pure fino dalle più leggiere volontarie inv 
perfezioni. Ma questi tre gradi di carità noi* 
si possono intendere nell'esposizione dell'indo 
le, o natura della Carità , che ne dà il no- 
stro Professore, il quale nel n. CXXX1V. pa& 
246. . sostiene , che la Carità non si distrugga, 
0 si perda con qualunque peccato mortale, vai 
lendo S. Leene, S. Bernardo, ed altri SS. PP, 
per garanti della erronea dottrina, anzi* 



chè aggiunge, che tal distruzione accade «ol^ 
tanto negli accecati, e indurati. E' dottrina cer-, 
ta della Chiesa , e che d' uopo non è provar- 
la con ragioni , che il peccato mortale distrug- 
ge la cariti abituale dell'Uomo, e si confer- 
ma dalla condanna della rammentata proposi- 
zione 32. di Bajo : Charitas Ma , qua est pieni- 
tudo^Legis, non est semper conjunffa cum remis- 
sione peccatorum . E non è necessario , che il 
peccatore sia indurato , ma basta il primo pec- 
cato mortale, sehbene sia stato l'uomo molto 
innocente, e mantenutosi in grazia di Dio per 
molti anni, imperocché unum contrarium , come 
scrive S. Tommaso , per aliud contrarium super- 
veniens tolLitur , ed egli è impossibile metafisi- 
camente , che possano unirsi, ed abitare insie- 
me , e di accordo nel cuor dell' Uomo la gra- 
zia, ed il peccato, l'odio di Dio, e l'amor 
dello stesso Dio ; onde entrando nel cuor dell* 
Uomo il peccato, resta ipso faflo esclusa la 
carità, che lo rendeva amico di Dio, e non 
resta in verun grado; imperocché se restasse 
in alcun grado, si sminuirebbe; ma la carità, 
secondo S. Tommaso, non può avere alcuna 
diminuzione secondo la sua quantità, se nor\ 
per parte dei peccato; questo però corrompe 
affatto, o per dir meglio annichila -la carità r 
Unde relinquitur , scrive il S. Dottore %. * 

1 
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qusest. 24. art. 10. in corpo, quod si diari- 

tas diminuatur, causa limnurioni* e}ui sit pec- 
catuin , vel ef&Sive . vel meritorie Neutro au- 

■ 

tem modo peccatum mortale dnn.nait chanta- 
tem , «ed toraliter corrumpit ipsam; & effetti- 
ve, quia, omne peccatum mortile contranatur 
charitati , ut infra dicetur , & etiam meritorie, 
quia cuoi peccando aliquis' contra chantatera 
agit, dignum est, ut Deus ei subtrahat chari- 
tatem „ ■ 

Egli conclude il presente Capitolo collo 
«forzo di persuadere la sospetta dottrina , che 
la giustizia Cristiana non si perde co^ì di leg- 
gieri, come credono i Casisti: Illud tamen « 
„ scrive, prò certo tenendnm est, tam facile 
„ amitti non posse, ut vul^o a Casuistis pu- 
lì tatur; nani, ut observat S. Thomas, iliud est 
„ proprium cujuscumque habitus, ut non sie 
„ de facili mobilis, quod maxime convenit ha- 
„ bxtui amoris , qui est sui tenacissima Qua- 
„ re ubi chariras animum occupaverit , eique 
dominetur , habet qnemdam firmitatis gradum , 
„ quo fit t ut non adeo facile pellami* ex ani- 
h mo, M Sfido il Tamburini, che tanto smania 
Contro il lassismo di voler additare una sola o- 
pinione dei Caramuel, Diana , Sanchez, e tan- 
ti altri, che chiama A A. rilassati, e corrutto- 
ri della morale cristiana , che insegnato abbia*» 
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no ma! dottrina così lassa , e nociva al costu- 

me del Popolo Cristiano! Foco dopo dice, che 
non deve considerarsi lo staro delia grazia, co- 
me una veste materiale, di cui si veste, e si 
spoglia l'uomo, come vuole-, espressioni, e sen- 
timenti tutti , che si leggono , appena mutate 
le parole , nel Sinodo di Tistoja , nella Sess V. 
(§. io. pag. 147 nella redola 3. Ma questo sen- 
timento del nostro Teologo suila fermezza , e 
stabilità della carità, chi non vede quanto si 
approssimi air errore di Calvino condannato dal 
Tridentino, il cui canone viene riportato dal- 
lo stesso Tamburini , comecché dal medesimo 
non risultasse pure La di lui condanna? Si quis 
hominem semel jusùjicatum dixerit, amplius pec- 
care non posse, neque gratiam amittere , oc ideo 
eurn , qui lahitur , & pec<:at , numquam vere Jìàs- 
se jiuiii/ìcatum , anatkema sit . A chiunque ver- 
rà alla niente: perchè mai citare un tal cano- 
ne sì contrario a quello, che immantinente si 
vuol persuadere agli altri? troppo e?li è vero , 
che un errore chiama un altro, e smarrita la 
«rada della verità s'inciampa miseramente dap- 
pertutto . Ma non occorre trattenersi qui su que- 
sto errore , avendolo già di sopra impugnato 
nel Trattato de Justitia Christiana , al quale ri- 
meno i Leggitori, e soltanto aggiungo , che so- 
lamente negli errori è coerente il Tamburini a 

♦ 



n làtn caterorum preeeptorum observantiam ; 

„ cum vero agitur de prtecepro diledioms pra- 
ximi , hoc a primo non disringui arbitrentur, 

- 

„ ac dicant illud impleri mandatum per solam 
„ illius primi observantiara „ . E' nota la sen- 
tenza di Cristo, Matth. c. 2- v - 4«» cne c011 * 
vien prima trarre da proprj occhj le travi, che 
provarsi di trovar le pagliuccie negl'occhi al- 
trui; ed anche la prudenza umana insegna, che 
allorché false taccie impor si vogliono, oprar 
si deve in maniera , che a discredito di chi le 
adopera non possano esser con tutta verità , e 
notoriamente rivolte ; altrimenti la taccia , con 
Cui carica il calunniatore gli altri, diviene la 
propria condanna . Così avviene al nostro Tam- 
burini, il quale fino dal principio di questo 
Capitolo insegna lo stesso supposto errore, di 
cui accusa generalmente gli altri: ecco, come 
parla nel n. CXXXV1I. pag. 249.,, Nam, ut 
inquit S. Thomas , unus est a&us , quo dili- 
„ gitur Deus* & # quo diligitur Proximus , cum 
„ ratio diligendi Pro&itnura *it ipse Deus . Hinc 
„ promiscue sumitur in Sacris Litteris dileftio 
„ Dei , & prosimi . diarissimi , air. S. Joannes 
„ ep. I. c, 4. diligamus nos invicem , quia ch$- 
„ ritas Dei ex Deo est &c. , quibus satis osten- 
„ ditur uno , eodemque Charitatis a£hi Deum 
„ amari p & alia a Deo ^ anzi egli cita San; 9 
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Agostino per la «essa dottrina „ lsta sunt di- 
„ ligenda, ait Augu<tinus 1. I. de doft. Chris. 
„ c. Zj. unum , quod supra nos est % scilicet Deus f 
„ alterum % quod nos sumus , tertium , quod ju^ 
„ *fa nasr es* , scilicet proximus, quartum , 
„ z«£ra nc>5 est , scilicet corpus . Sed una , & ea- 
„ dtm Chnritas est, qu* Deum diligit » re/i- 
„ gwa eatr^ Deum „ . Or S. Agostino , e S. Tom- 
maso, che egli sempre vuoivi garanti de* di lui 
sentimenti , lo sono pure del presente , di cui 
fa rimprovero ai Casisti , ed egli stesso lo è e- 
ziandio di se medesimo: come dunque ciò che 
approva, insegna, e adotta per dottrina pro- 
pria, così presto lo disapprova, e rigetta nei 
Capisti, come enorme sproposito? Altra rispo- 
sta non trovo, se non che l'odio, e aversio- 
ne , che egli porta ai Casisti , è si grande , e 
straordinario , che non vuole mai , e poi mai 
combinare con i medesimi , e la verità stessa f 
che egli mostra con la maggiore ansietà di ab- 
bracciare , se mai per disgrazia da vede adot- 
tata dai Casisti, ecco, che se gli trasforma in 
un batter d'occhio in un abominevole errore. 
Tale si è /umor bizzarro del nostro gran Pro- 
fessore, e nondimeno deve essere ammirato, 
e rispettato a tutti i patti dal partito Gianse- 
nistico domiciliato in Italia, e questa è vera- 
mente una prova convincente della di Lui sì 
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vantata imparzialità, e conformislhna al pre* 
cetto del Decalogo: Diliges proxitnum , sicut te 
ipsum , che egli vsl apiegando. 

Ma prima di passare all' esame degli al- 
tri capitoli sulla carità, un tratto di raffina* 
ta impostura ci si presenta sotto l'occhio, e 
che non dobbiamo tralasciare di notare. Nel 
num. GXLII. pag. 253. scrive: „ Quis autem 
„ internum dile&ionis affeftum negare audebit 
„ divino mandato praescribi ? Hoc quidem ne- 
„ gare ausus est Sirmundus in defiuitione vir- 
„ tutis traà. 2. se&. 1. asserena, Deum nihil 
„ praecise aliud a nobis exigere, quam ut i- 
», psi in aliis mandatis pareamus, & non tata 
„ praecipere amorem sui, quam odium proni- 
„ bere, sive formale, & aguale, quod non 
9, humanum, sed diabolicuin est, sive materia* 
9, le, quod in mandatorum transgressione po- 
9, situm est. Haec sunt ipsius verba . At qui* 
„ perversam doSrinam non horreat? Annè po- 
„ tuit Deus <»larioribus verbis internum animi 
99 affeftum jubere, cum dixit : Diliges Dominum 
9, Deum tuum ex toto corde tuo, ex tota ani* 
„ ma tua , & ex tota mente tua ì Sed pudet 
99 tam insana commenta refellere, quibus ra- 
„ dix avellitur totius vitx Christianae , univer- 
„ sx Religionis spiritus interimitur , ac vei i- 
„ psa naturae principia evertuntur „ . Confes* 
Tom. II. L , 
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so, che al leggerò il nome di Slrraondo, so* 
praf&tto di meraviglia esclamai : Questa senza 
dubbio è una nera nerissima calunnia, che il 
Tamburini appone al gran Sirmondo, affine 
di sorprendere gli indotti, e screditare anche 
questo Gesuita di un merito, e credito sì sia* 
golare a giudizio di tutti : andava io meco 
sospettando, che D. P. T. avrebbe senz'altro 
presa questa calunnia da alcuno di quei co- 
piosi magazzini, che gli Sciopj, gli Scaligeri, 
ed altri maligni lasciarono proveduti a dovi- 
zia di tali merci: mi vennero in mente le fa- 
mose Lettere Provinciali, poiché non essendo 
la lettura di queste comunemente a portata 
<iei giovani studenti Italiani , mi parevano mol- 
ato acconcie ad esser derubate, in modo che 
non si scoprisse il plagio, e neppure nasces- 
se il menomo sospetto sulla impostura inven- 
tata . Dì fatti risoluto di accertarmene presi nel- 
le mani le dette Lettere, e tantosto mi cadde 
sotto l'occhio quanto scrive il Pascal nella 
Lettera x , ove facendo parlare il Gesuita , 
dice:,, e' est ainsi que nos peres ont déchax- 
gé les hommes de l'obligation pénible d' ai- 
mer Dieu achiallement , & cette dottrine esc 
si avantageuse que nos Peres Amat , Pintereau, 
.Le Moine, & A. Sirmond méme l'ont defen- 
4ute viguereusement , quand ont a voulù la 
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combatre . fi me semble , aggiunge Pascal , qu 1 
tin P. Sirmond vaut bien un Sanchez , un Sua- 
rez , un Layman & peuc etre plusieurs autres 
jointes ensemble,,. Sulle quali parole riflette 
opportunamente il P. Daniel ne' suoi Tratte- 
nimenti di Cleandro , e di Eudossio: Chi non 
crederà , che sotto il nome di Sirmondo non ven- 
ga inteso il gran Sirmondo, venendp nominato 
con una specie di gradazione , affine di ac- 
crescerne la raccomandazione „ & le P. A* 
Sirmond rftéme „ paragonato poi immediata- 
mente con grande artifizio col , v Suarez , col 
Sanchez, col Layman „, e coft molti altri ii- 
Justri Teologi di quell'Ordine religioso? Ma 
tutto all' opposto : in vece del rinomatissimo 
Jacobo Sirmondo tanto benemerito della Reli- 
gione , e delle Sciente colle sue dotte fatiché 9 
vien inteso un P. Ahtonio Sirmondo sconosciu- 
to , e di niun credito : onde rimetto i Leggi- 
tori al suddetto Daniel nel trattenimento VII.; 
e quanto egli leggiàdramenté scrive contro il 
Pascal, cade bene in accóncio, e mirabilmen-* 
te s'adatta a codesto Plagiario d' imposture, ca 1 
lunnie, e sarcasmi in tutti i suoi scritti, mas- 
sime in que' luoghi , ove inveisce contro i Ca- 
sisti , e nominatamente contro autori Gesuiti; 
anziché su questo stesso punto egli si mostra 
più raffinato , o sfacciato nelF arte <ti calunnia- 
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re dello stesso Pascal; poiché questi indica isk 
qualche maniera da potersi interpretare alme" 
no da chi n' è informato, che egli veramente 
non parla dei gran Sirmondo , imperocché e^li 
mette ìa iniziale del nome Antonio , che può 
ben distinguerlo da Jacopo ; ma il nostro im- 
postore tace sull'iniziale A , e mette assoluta- 
mente il solo cognome Sirmondo , perchè ven- 
ga inteso da tutti quello , che è noto a tutti ; 
ma la calunnia ritorna o tardi, o presto in 
maggior discredito del calunniatore. 

§ X. 

Errori sulla necessità , e Precetto di 
amare Iddio nel Cap. XIV. 

el Cap. XIV., in cui tratta della necessi- 
ta , e precetto dell'amor di Dio sembra 
il nostro Professore di Etica tutto infocato, e 
rivestito del carattere di un nuovo Banditor 
Evangelico, che infiammato oltremodo del ze- 
lo della salute delle anime , e della maggior 
gloria di Dio, esorta ardentemente i suoi al- 
lievi ad amar con tutto il cuore , con tutte le 
forze Dio ; altrimenti dichiarati sono rei di gra- 
ve peccato, anziché dice, che tanto grande è 
la necessità di amar Dio, „ ut ne costerà qui- 
dem prxcepta sine dilezione Dei impleri pos- 
M firn, e aggiunge, che multa proferre txdec 



* ad ventateti! hanc asserendam . qua nihil ili 
sacris littens , nihil n«tuv« lumine notius es- 
„ se potest,,. Ma subito in un tratto deposto 
il zelo apostolico, ripiglia la sua naturale ma- 
ledicenza, ed esclama : ,, Hinc humanx men- 
„ ti6 «ibi reliS* deplorandam ccecitatem luge- 
re fas est, cum legimus Casui*tas pr«ceptuni 
hujusmodi , ^a' quo lex pendet, & prophetx, 
f , mins cavillationibus evacuare, ac funditua 
M evertere . Sunt ista ex male jaftis consuti Sy- 
„ ftematis principiis turpiora conse&aria dedu- 
,, Sa, qu* silentio potius tegenda , quam re» 
„ futanda sant, ne Theologi nomen in invi- 
„ diam trahatur , si tamen ita vocare licet, 
„ qui Evangelio, & ratione tanta procacitate 
% , abutuntur,,. Chi mai lo crederebbe, che u- 
na invettiva così smodata, così furiosa, e così 
aliena da uno Scrittore , che nelle sue Opere 
protesta più volte , che si dee combattere col- 
la ragione , e non con i sarcasmi , ad altro non 
tendesse, che ad adottare uno degli errori più 
palesi del Quesnelhsmo ? Tanto è: questa pro- 
posizione del Tamburini, sine dilezione Dei ne 
ctttera quidem prtcepta impteri possunt, combi- 
na affatto colle proposizioni dannate del Que- 
snello, cioè colla 49. „ Ut nullum est pecca- 
tum sine amore nostri, sic nullum est opus bo- 
gara sine amore Dei; colla 53. Sola Chantas 
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Christian© modo fccit ( a&lones Christiana» } 

per relationem ad Deum , & Jesum Christina j 
colla 54 : Sola Charitas est , qu* Deo loquitur 
eam solam Deus audit ; colla 55. Deus non co- 
ronat nisi solam Charitatem: qui currit ex a- 
lio itnpulsu , & ex alio motivo in vanum cur- 
rit; colia 58. Nec Deus, nec Religio est, ubi 
non est Charitas , „ e con mólte altre % che 
tralascio per brevità. Quindi possiamo dire li- 
beramente, che la contraria dottrina dei Ca- 
sisti , cioè , che possano essere adempiti i pre- 
cetti senza la carità, per nessun verso li spo- 
glia del nome onorifico di Teologi; quindi non 
essendo la dottrina de' Casisti diversa da quel- 
la della Chiesa , essi veramente s' hanno da chia- 
mar Teologi , non il Tamburini con tutta la 
marmaglia de' suoi seguaci = qui evangelio % & 
catione tanta pt'ocacitate abutuntur =, mentre 
rendono impossibile l'adempimento degl'altri 
precetti a chi non osserva quello della Carità , 
contra la decision della Chiesa; per questa dot- 
trina non saranno tenuti i Peccatori a sentir 
1$ Messa nei giorni festivi, nè digiunare, nè 
osservare gli altri comandamenti si del Deca- 
logo , che della Chiesa ; neppure i Superiori 
Ecclesiastici potranno nell'avvenire costringer- 
li , nè dovranno i Predicatori esortarli all' os- 
servanza di òssi comandamenti; imperocché a- 
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vpanno essi pronta , e concludente la risposta , 

che non possono , e ad impossibile nemo tenetur # 
Passo in silenzio molte altre conseguenze ov- 
vie , che risultano dalla dannata dottrina , e 
dalla asserzione del nostro Teologo, la quale 
«arebbe suscettibile di interpretazione, ed an* 
che sarebbe vera, se egli parlasse con l'esat- 
tezza solita, e comune fra 1 Moralisti Cattolici, 
che deprezza col nome de' Casisti, cioè non pos- 
$unt impleri meritorie , & prout oportet ad salii* 
tem ; ma ben lungi esso dal voler illuminare , 
altro non ha in mira , che di confondere tut- 
te le sane idee, affine d' introdurre la proscrit- 
ta dottrina del Quesnello nel libro, che egli 
chiama aureo, ed è tale nel senso, che si chia- / 
ma d'oro il calice di Babilonia, plenus venzno , 
e per la cui raccomandazione ha sempre pron- 
to in mano il solito suo luogo comune delle 
invettive contro i Casisti. Seguitiamolo in altri 
insegnamenti ugualmente erronei. 

Egli vuole gli Uomini in un continuo e- 
• sercizio di amor di Dio, che è quanto dire, li 
vuole perfettissimi , e se non amano Iddio di 
continuo, come una S. Teresa, una S. Maria 
Maddalena de' Pazzi, un S. Stanislao, un S. Già, 
della Croce, ed altri che distinti si sono per lo 
straordinario amor di Dio, li dichiara rei di 
peccato grave. Ma accortosi di essersi ^l^u^nto 

\ 
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precipitato In un* asserzione tanto difficile di e*- . 
ser sostenuta , eccolo a far una piccola ritira- 
ta dicendo , che sebbene „ in hac vel illa aftio- 
„ ne Deum non diligat , non propterea desinit 
p Deum diligere super omnia, ut patet in vi- 
ff ris justis, qui venialiter peccant; inde conse- 

quitur ab eo non violari absolute prcceptum, 
$9 qui aliquem affeSum in creaturas transfert f 
„ quamvis leviter peccet,,. Se egli però era 
^menzionato di mettere questa restrizione alla 
sua dottrina , perchè mai venir fuori colla pro- 
posizione universale? Prima dice „ Quidquid ad 
„ creaturas defluit, Dei amori surripitur, qui 
l ; nullum a se rivulum patitur, cujus deriva- 
„ tione minuatur... Nam tunc cum aliud di- 
f , ligie , cor suum illi dat, quod diligit, ac ideo 

non ex toto corde Deum diligit , quare , ut 
r praeceptum impleat, ita se gerere debeat Chri- 
j, stianus, ut Deum pr* omnibus, ac semper 
„ diligerò censeatur,,: ma poco dopo ecco, che 
tcrive tutto l'opposto: inde consequitur ab 
r eo non violari pneceptum absolute, qui ali-. 
^ quem afFeftum in creaturas transfert, quam- 
„ vis leviter peccet,, . Parecchi degli errori Que- 
inelliani possono bensì sfuggire agli occhj dei 
giovani Ecclesiastici , perchè molti di essi non 
sono a portata di discernere la verità dall' in- 
ganno in argomenti sì oscuri \ ma chi sarà mai 

te 

* 
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<jttel giovine così goffo, e così privo del senso 
comune, al cui occhio possano «fuggire tante 
incoerenze, e contraddizioni? Se egli scrivesse 
con metodo , e ordine, distinguendo 1* abito, del- 
la carità dagli atti della medesima, il di lui 
linguaggio sarebbe intelligibile, e nin cadereb- 
be in tante inezie, e locuzioni poco corrette, 
che tanto disonorano la penna di un pubblico 
Professore . Non pertanto venendo egli a trat- 
tar dell'obbligo di far degli atti di amor di Dio, 
discorre dei medesimi , distinguendoli dall'abi- 
to: sentiamo la di Ini dottrina su di e*si:„Cum 
„ nec diu conservàri, scrive nel num. CLIV. 
„ pag. 262. , nec augeri amor possit absque frei 
„ quenti aftuum repetitione, ut etiam in coe- 

teris animi affe&ionibus contingit, quemad- 
„ modurn experientia satis perspicue demon- 
„ strat, eodem praecepto ad a£his hujusmodi e- 
„ ligendos impellimur, quo jubemur Deum sn* 

per omnia diligere .. Isti aflus ergo absque 
„ lethali culpa intermitti non possunt. Quoties 
„ vero ii exercendi sint, inquirunt ferrasse ni- 
„ tnis curiose Theologi. Illud universim statai 
v potest 5 eos esse toties repetendos , quoties ne- 
„ cessarium est, ut habitus charitatis conserve- 
u tur, utque homo Deum semper diligere ali- 
„ quo modo censeatur . Quoties vero fieri id o- 
, f porteat , una regula determinati non potest . 
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„ Ahhorrendum sane est ab ils proposi tioni bus, 
„ quas Alexander VII. Alex. Vili.. & Innocenr. 
„ XI. proscripserunt , hominem scilicet non te- 
„ neri ullo suae vir® tempore elicere a&cm a-» 
u moris Dei , vel teneri semel tantum in vira , 
y , vel singulis tantum quinquennio „ . Una iif» 
fatta dottrina in che imbarazzo non deve meN 
«ere i Confessori, ed i Penitenti ? che sctupoli? 
che angustie? che timori sull'adempimento d; 
Un tal precetto? Sono in vero divisi gli Auto- 
ri sul tempo determinato , in cui obbliga il pre* 
cetto di far atti di amor di Dio : chi troppo 
largo, e chi troppo stretto: Ma sp il Tambu- 
rini insegna , che ahhorrendum est sane ah iis 
propositionibus , quas Alexand. VII.Ùc. sull' ob- 
bligo degli atti delia cariti , perchè del pari 
non debbonsi avere in orrore le altre proposi- 
zioni proscritte sulla essenza della carità dagli 
«tessi Sommi Pontefici , e da altri , i quali for- 
niti furono d'uguale autorità, ed ai quali deb- 
bono tutti i Fedeli parimente ubbidire, e sot- 
tomettersi alle loro decisioni? Or dai Pontefici 
sono state fulminate la prop. \6 di Bajo: Non 
est vera Legis obedientia , qua fit sine charitate ; 
la 47. di Quesnello; Obedientia legis profiuere de- 
let ex fìnte* & hic fons est chantas . Quando 
Dei amor est illius princiyium & Dei gloria ejus 
finis > tunc purum est , quod apparet exterius , a- 

1 
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ìióquin non est nini >hypoa bis, aU$ falsa justitia , 
Siccome pure la 49., la 54 , e la 56. dello stes- 
so Apostata Oratoriajio di sopra già riportate. 
Tutte le quali proposizioni hanno una somma 
connessione colla di Lui asserzione del n.CXLIX. 
sine dilezione Dei ccetera quideni impleri non po$~ 
sunt. Similmente la prop. 44. di Quesnello trop- 
po combina colla di lui asserzione , con cui in- 
comincia il primo capitolo sulla carità : cioè 
duo tantum sunt amores, come abbiamo vedu- 
to di sopra. Onde di bel nuovo dico:$i abhor- 
rendimi sane ab tu propositionibus , quas Alexander 
VII , Alex. Vili, &c. , similmente si debbono ab- 
bominare tutte le altre condannate dalli stessi Pa- 
pi, come anche di S. Pio V. , di Gregorio XIII. , 
di Urbano Vili. ec. ec. Ma i Giansenisti, se- 
condo le loro segrete costituzioni, non sona 
obbligati a rispettare se non quei Papi, che 
fingono essere stati favorevoli alle loro dottri- 
ne; onde i Rom. Pontefici vendono raalmena- 
ti, e lodati secondo V interesse del Partito: 
Voi troverete, scrivono i Giornalisti Ecclesia- 
stici di Roma nel loro supplemento dell'anno 
1-89., Quint. HI. pag. 191. „ per esempiodei 
Papi antichi, che lodarono la dottrina di S. A- 
gostino sulla Grazia , de* moderni, che condan- 
narono varie proposizioni de* Casisti, e lo stes- 
so Pio VI. che nel suo Breve a Monsig. ; Mar- 
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tini fece encomia alla versione volare della 

S; Bibbia ( fatta da autor Carro! ico e accom- 
pagnata da note). E chi ai dira di contraddi- 
re alla prima Sede, che parla, anzi alla Chie- 
sa stessa, che per mezzo del Rora. Pontefice 
ha pronunziato? Con qual ferrea fronte si at- 
taccheranno gli insegnamenti non dirò solo di 
un Vescovo, ma del primo di tutti i Vesco* 
vi Guardatevi però dal nominare Bol- 
le, Brevi , o Decreri dei Pipi relativi alla con- 
danna di Bajo, di Gianaenio, di Quesnello , di 
Eybel , e di altri tali. Dio ve ne scampi. la 
questi stessi Opuscoli Pirtojesi vedrete il Vi. 
del Tomo XIV. pag. 2^3. ec. desinato intiera- 
mente a chiamare a sindacato un Pontificio 
Breve dottrinale contro Fybel con assai meno 
di riguardo, che non ti avrebbe neir esami- 
nare una Dissertazione di un Letterato, o una 
Prelezione di scuola. Vi troverete, come per 
isfogare l'ardente carità del Partito, e quello 
spirito di unione con la prima Sede, che la 
divora, si va ripetendo sovente, che non è più 
tempo di aspettare ( Tom. XV. pag. 4 ), che 
la Cotte di Roma rinunzj a suoi pregiudizi, 
e alle sue prevenzioni ; che il Mondo comin- 
cia ad illuminarsi sopra le usurpazioni della 
Corte di Roma. ...Siano benedetti ( pag. 6. 7 ) 
quei Sovrani f che obbligarono i Vescovi dei 
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lor Dominio a rientrare anche mal grado loro 
nei diritti inseparabili del lor carattere . Anzi 
alla fine per tagliare in un sol colpo ogni no* 
do: rispettare ( pag. no) sempre il Papa, co- 
me Capo della Chiesa , e prendere per regola 
r amica disciplina. Voltaire diceva lo stesso 
con altri termini un pò più buffoneschi: ba- 
ciargli i piedi, e legargli le mani, è un dare 
esempio a tutti i secoli futuri,,. E questo si 
è il linguaggio del nostro Teologo in tutte le 
sue opere , come abbiam avvertito fin dal pnn* 
cipio , e potremmo far rilevare p.ù volte; ma 
se ne può accertare facilmente chiunque leg- 
ga la sua Etica . 

Sul fine del Cap. XIV. nega di passaggio, 
che si possa amar Dio , come autor della na- 
tura sopra tutte le cose con amor naturale, 
adottando le note proposizioni dannate di Ba- 
jo . cioè la 34: Distin&io illa duplici» amoris, 
natura lis videlicet, quo Deus amatur, ut au- 
ctor naturae, & gratuiti, quo Deus amatur, 
ut beatificator, vana e$t, & commentitia, & 
ad ìlludendum sacris Litceris, & . plurimis ve* 
terum testimoniis excogitata,,. La 36. „ Amor 
naturalis , qui ex viribus naturae oritur ex so- 
^ la Philosophia per elationem praesumptionis hu- 
man« cum injuria Crucis Christi defenditur a 
nonnuiiis do£toribus M . E la 37.,, Cum Tela- 
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giosentit, qui boni aliquid naturalis, hoc est, 
quod ex natura? solis vhibus ortum ducit, a- 
gnoscit „ . E abbenchè sia vero ciò , che egli 
asserisce, che il precetto della carità non si 
possa adempire se non con un amor soprana- 
turale , non è vero , che non possa esser Dio 
in alcun modo amato con un'amor naturale, 
e colle sole forze naturali del libero arbitrio, 
ed è^fa dottrina condannata nelle suddette tre 
proposizioni di Bajo: non fa mestieri pertanto, 
che io mi diffonda più lungamente nell'impu- 
gnazione medesima . 

Nei Cap. XV., e XVI. tratta de officiis er>> 
ga Deum , & de necessitate cultus interni , & 
extemi. Sono giuste le ragioni, con cui sostie- 
ne la necessità di amendue i culti ; onde ap- 
pena havvi errore , o incoerenea da esser nota- 
ta ; anzi impugna con forza i delirj dei Filo- 
sofi, che vorrebbero distrutto il culto esterno. 
Non occorre pertanto di trattenerci nell'ana- 
lisi di essi capitoli; anzi sono per dire, che 
se egli avesse tessuta tutta la sua Opera colla 
stessa sodezza de' principj ortodossi, con cui ha 
scritto sul culto di Dio, non si vedrebbe ora 
mortificato colla proibizione fetta dalla Sacra 
Congregazione dell'Indice di questa sua Etica 
anti-cristiana . 
• Parimente nel lungo cap. JCVH. de affidi* 



erga Proximum appena havvl insegnarne*! o da 

esser ripreso. Sulle traccie della dottrina di 
S. Tommaso tratta dell' obbligo di far limosi- 
na , e della correzione fraterna , e soltanto è 
molto riprensibile la raccomandazione di un 
piccolo libro per la mole, ma pienissimo di ve- 
leno , pubblicato a bello studio dalla Setta per 
ingannare gì' incauti sotto un bello , e specio- 
so titolo, vale a dire: Due opuscoli sulle rego- 
le da SS. PP. osservate nel difendere le verità 
combattute , o innocenza calunniata . Traduzione 
dal francese: In Venezia i ^83. Presso Simon 
Occhi. Basta sapere l'aurore di questo liber- 
colo per temere della dottrina: egli è l'Arnal- 
do, come lo attesta il 'Tamburini, Affine pe- 
rò di accertarsi delia malignira dello scritto , 
basta dare una occhiata alla Prefazione , ove 
èi troverà l'apologia dei Caporioni del Partilo; 
cioè gli Arnaldi, i Pascal, i Nicole, i Sacy , i 
Quesnelli, venendo lodate a profusione le dan- 
nate Opere dei medesimi , e con villanie , e 
sarcasmi malmenati gli autori Ortodossi , che 
hanno scoperto al Mondo i rei loro disegni* 
E' noto, che il mòrto Simon Occt\j impiegò i 
suoi torchj con grande lucro nella stampa di 
molte Opere care al Partito, e basta rammen- 
tare il Catechismo di Gourtin sotto il titolo di 
Educazione Cristiana: quindi nella di lui mor- 
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te si credette in obbligo l'Annalista Ecclesia* 
stico di Firenze di farne un elogio, compian- 
gendo la perdita di uno Stampatore tanto be- 
nemerito della nuova Chiesa. Ma l'erede di 
.esso Simon Occhj ha incontrata la disgrazia 
dell'Annalista, perchè ha ristampata la cele- 
bre opera : Sandissimi Domini Mostri » Pii Papa 
Sexti Responsio ad Metropolitanos Moguntinum 9 
Trevirensem , Coloniensem , & Salisburgensem sa- 
per Nunciaturis Apostolicis . Quest'Opera è stata 
riprovata e da esso Annalista , e dal Gazzettie- 
re Ecclesiastico di Parigi; e tanto doveva ba- 
stare perchè 1* erede Occh) non pensasse ad im- 
piegar i suoi torchj sopra di essa. 

Errori sulla Prudenza nel Gap. XV HI. 

* r QT^re Rapitoli senza verun errore? potrà di- 
J3u re taluno: questo veramente è tre/ppo. 
Ma vi sono de' frenetici, che han qualche lu- 
cido intervallo . Sono passati bensì tre Capito- 
li senza verun erroneo insegnamento : ma ben 
.presto ripiglia il Tamburini la sua nota stra- 
da sviandosi sempre piò da quella delle veri- 
tà . Entra nel Cap. XVIII. a trattare della vir-» 
tà Cardinali , ed in primo luogo confonde la 
prudenza affatto colla coscienza, attribuendo 
_ le qualità di questa alla prima. I Teologi sei** 
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sati sono d'accordo nello stabilire, che la co* 
icienza retta è la regola prossima, ed imme- 
diata delle umane azioni, che deriva dalla re- 
dola prima, e principale, cioè la Legge divi- 
na, ed eterna: Così S. Tommaso i. 2. q. 19. 
art- J. , & 4. ; onde risolvonb, che non solo la 
coscienza retta , ma eziandio la incolpevolmen- 
te erronea se derta qualche azione da eseguir- 
si , come di obbligo , di fatti obbliga , che ai 
faccia F azione dettata , e chiunque opera con- 
tro il dettame della coscienza , pecca ; poiché 
abbenchè quello , che vien proposto alla vo- 
lontà non sia veramente male, non pertanto 
chi giudicando esser male, lo fa, già colla 
volontà, ipso fa&o vi consente, ed ha un suf- 
ficiente affetto al peccato , che apprende , co 
me tale, e lo abbraccia. Oltrecchè omne quod 
non est ex fide , peccatum est, cioè, come vien 
generalmente spiegato , quod non est juxta con- 
scienti&m . Similmente se la coscienza propone 
qualche azione , come buona , e da doversi fe- 
re, benché non lo sia: in tal caso se la vo^ 
lontà liberamente la rigetta, consente alla tra- 
sgressione del precetto propostogli dalla coscien- 
za, e pertanto pecca. La ragione si è, perchè 
T objetto, non qual è in se stesso, ma come 
dall'intelletto vien proposto alla volontà dà 
la specie all' umano, e morale atto. E queita 
Tom. IL M 
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si è la dottrina generale, che dal Pergamo, 

e dalla Cattedra insegnano tutti i Dottori Cat- 
tolici, ed imparano , e sostengono tutti quan- 
ti privi non sono del senso comune. Ma il pre- 
teso nostro Riformatore dell' Etica la intende 
molto altrimenti *, q\iindi nelle regole , che pre- 
scrive , vuole , che debba essere 1* unica , perla 
direzione delle azioni umane , la Legge eter- 
na di Dio, a cui si deve assoggettare la ra- 
gione , e da essa Legge eterna deve ricercare 
la regola giusta per decidere sulla bontà, e 
malizia dell' azione; onde egli ne deduce, che 
„ quidquid ab «terna Dei lege dissentit pec- 
„ catum est, etiamsi fuerit secundum conscien- 
„ tiatn. Quare numquam bona fide, aut in- 
„ tentione, sive conscientia fieri potest , ut ea , 
>t qux prava sunt, pravitatem amittant. . .Da- 
„ mnandaest igitur Casuistarum opinio, qui con- 
, f scienti» prxtextu etiam peccata juri naturx 
p 'contraria excu«are nituntur . Per confutare 
questa strana asserzione metto in vista la se- 
conda regola, che egli prescrive: „ Sed cum 
„ lex «terna nobis non innotescat , nisi per 
„ humanam ratiojiem , qux est participatio qux- 
„ dam Legis «terme, hinc altera regula exur- 
„ git humanarum aftionum, scilicet conscien- 
„ . tia , adversus quam agere absque peccato 
non licet, nani quod attinec ad voluntatem, 
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pefinde ent, sìve le* e*i?tat, sive apprehen* 
» datur exisrere; nam aecjue injuriam Deo if- 
„ rogar tarn violando legem Dei , qux reapse 
„ cxistit, quam illam violando, qwam esse pu- 
„ tat Dei legcm, licet reapse non sit,,. Ora 
in queste due regole o si contraddice il nostro 
Teologo, ovvero deve accordare , che se qual- 
che azione si discosti dalla Legge eterna di 
Dio, purché sia conforme alla coscienza, V co* 
mo non peccherà formalmente , come dicono 
i Teologi, ma il suo peccaro sarà solamente 
materiale , cioè non gli verrà imputato a pec* 
cato , purché l'ignoranza della Legge di Dio 
non sia vincibile; Non tibi deputatur ad cui" 
pam , quod invirus ignoras , sed quod negligi* qii£* 
reré t quod ignoras, scrive S. Agostino 1. 3. de 
lib. arb. c. 19. n. 53. Or ignorando l'uomo al* 
cuna cosa spettare alla legge eterna di Dio, 
e dettandogli la coscienza , che deve fare qual- 
che azione , abbenchè sia contraria alla Legge 
di Dio da lui invincibilmente ignorata, nofl 
peccherà , perchè opererà secondo la coscienza , 
ydversus quam , secondo scrive lo stesso Tam- 
burini, agere cbtque peccato non licei. Oltrec- 
hé se secondo lui perinde est, sire lex e- 
, xistat , sive apprehendatur exisrere , nam 
, que injuriam Deo irrogat,tam violando Dei 
, iegem, qux reapse existit, quam illam vio- 
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9% landò, quam esse putat Dei legem , reapse 
non sit „ perchè , dimando io , apprendendo 
la coscienza , che non esiste la legge , che ob- 
blighi, debba peccate? Se apprendendo, eh» 
esista , benché non esista , pecca , perchè ope- 
ra contro; la coscienza ; del pari peccar noil 
deve, perchè opera secondo la coscienza, che 
gli detta non esservi la legge obbligante. Con- 
fermo questa dottrina cotanto chiara son un.' 
altro testo di S. Agostino L 2. cont. Cresc. Gram. 
c. 26. n. 52. Si enim conscientia propterea laedi 
non potuit, quia nescivit , nunc incipit laedi , quia 
scivit; velut si tunica de latrocinio nesciens ve*» 
stiretur, ex ilio fit iniquitatis vestis , ex quo co- 
gnovevity & ipse iniquus nisi abjecerit , & qui 
nesciens uxorem duxerit alienam , ex ilio fit a- 
dulter f ex quo didicerit, nisi disecsserit. Onde 
' secondo questo sentimento del Santo Dottore 
nn atto di sua natura malo , e contra il dirit- 
to naturale, quale si è certamente la usurpa- 
zione di un abito, e della donna altrui, non 
è un peccato , che offenda la coscienza , allor- 
ché con buona fede , e ignoranza invincibile 
avviene, e non è pertanto imputabile a reato. 
Veggasi quanto abbiamo scritto nel Tom. I. 
sulla Giustizia Cristiana §. 1. Errori sulla igno- 
ranza invincibile . 

Nella 4. regola prescrive il nostro Mora- 
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lista tutiorcm partem in duhus esse sequendam : 
se si contentasse di stabilirlo, come consiglio, 
sarebbe tollerabile; ma l'intimarlo in aria di 
precetto , è rinovare Terrore, che Sennichio* 
ed altri seguaci del taziorismo presero da Gian- 
senio, e fu proscritto nella terza delle prop. 
dannate da Alessandro Vili, nel 1690. Non /i- 
ctt St qui opinionem , vel inter probabiles probabi* 
lissimam. E' dunque quest'adagio Giansenistico 
soggetto a molte eccezioni dai Dottori Cattoli- 
ci 1 ed è giustamente controbilanciato dall'al- 
tro : in dubiis melior est conditio possidentis . Non- 
dimeno viene dai fedelissimo discepolo dell' I- 
prense assolutamente inteso, anziché aggiunge 
esser regola evidente: „ Sacris Canonibus per- 

scriptam , Patruum au&oritate roboratam , per- 
„ petua demum Ecclesie traditone conserva* 
„ tam, per undecim Saeculorum spatiura in Ec- 
„ desia absque ulla traditione viguisse scribit 
„ Morinu» lib. 1. de Poenit. cap. 5. , donec 

Casisrac eam evertere nisi sunt vanis, aefri- 
„ volis cavillationibus „. Se il Morino scrives- 
se quanto di lui si asserisce, d'uopo sarebbe 
il dire, che gli fosse caduto in un gran fallo t 
e che appena, o niente versato fosse si nella 
lettura dei Santi PP. , che nei monumenti Ec- 
clesiastici -, ma falsamente cita egli il Morino, 
il quale nel suddetto citato capo 5. si può di* 
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1 fi che tratta di ratt* altro, che di quem ma- 

teria ; imperocché il suo oggetto è di dimostra^ 
re con testimonianze de' SS. PP. la incontrasta- 
bile autorità compartita da Cristo ai Sacerdoti 
di poter assolvere i penitenti , ed il conoscimen- 
to distinto , che debbono avere dei peccati per 
poterne giudicare , e punire secondo la loro 
gravità con le penitenze , o soddisfazioni sta- 
bilite dalla Chiesa, e se egli rammenta il men- 
tovato adagio, si può aderire, che lo tocca 
incidentemente, e non lo intende certamente 
nel senso , in cui lo vuol inteso il Tamburi- 
ni : f e affinchè si tocchi con mano la verità, 
ecco le parole del Morino : „ Idem etiam fa- 
cile demonstratur ex studio, in quo San&i Pa- 
tres nostri mille , & centum annorum spatio 
1 se se exercuenjnc . Nam in eo tantum laboras- 
se, postquam omnia diligenter scrutatus fueris, 
deprehendes , ut Sacerdote^ docerent qux , qua- 
liave remedia essent singulis peecatis conve- 
niencia . Qux enim aSio peccatum esset, quan- 
tumve, & quam horrendum , judicarunt ab u- 
uoquoque, vel facile cognosci posse, vel ex 
apposita poena, vel melicamine facile digno- 
ici: vel in casu dubio securiorem partem esse 
jf ' eligendam „ . Immediatamente egli stesso spie- 
ga più la lua mente , ed in qual senso debba 
intenderà: |f Nam, seguita a dire, ita nati, 
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•fafli , & mariniti sumus , ut cum de re agitur 
alicujus momenti ad no& spedante, quod cer- 
tuni est, & extra omnem periculi aleam prae- 
ponamus seraper eventui dubio,& pericuUs ex- 
posito. Nam ut scribit Pindarus in fine hyxn- 
ni sexti Olympiacon. 

Bonum est in Hyberna duas laxare ancho- 
ras: Ideo tenuissimas, & subtilissimas de pec- 
catorum natura , & distinzione speculationes 
prxtermiserunt , medicamenti* poenalibus paran- 
djs , & colligendis ex Traditione , Conciliis , & 
antiquioribu* Patribus , & Dodoribus tantum in- 
tenti,,. Dal suddetto testo chiunque inferirà ciò 
che insegnano tutti i Moralisti , allorché abbia- 
mo una dottrina certa in cose di rilievo, nou 
dobbiamo appigliarci all'incerto, e non parla 
il Morino di un' obbligo universale anche nel- 
le cose dubbiose, e incerte, come pretende il 
Tamburini: Imperocché chiunque rifletta alquan- 
to sulle conseguenze del supposto obbligo uni- 
versale ; in dubio tutior pars est sequenda , non 
potrà a meno di meravigliarsi, che. vi possa es- 
sere uno Scrittore così sfornito di giudizio, di 
penetrazione, e di studio, che voglia aggrava- 
re il giogo Evangelico con leggi oltremodo in* 
sopportabili , e tanto contrarie allo Spirito di 
Gesù C. , ed alla prattica della Chiesa ; onde 
meritamente disue già il Pallavicini 1. 2. di«p; 
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9. q. 4. at*. 2. n. T«. per quarti juberemrìr 
Jkcere omnia optima, esset pessima , & inobser- 
vabilis , ac perpetua causa peccati , Ù damnatio- 
nis . Obligatio semper sequendi tuttora . Si faccia 
riflesso alle ragioni del La Croix su questo pun- 
to , e si valuti la forza delle medesime , e scom- 
pariranno sempreppiù le apparenti del Tambu- 
rini in favor dell'adottato principio: Esset 0- 
nus irrationabile , scrive il La Croix de Consc. 
Tom. I. n. 486. certum est enim dubia circa le- 
ges esse frequentissima , sive leges ejusmodi den* 
tur , vel non : ergo qui homines in omni dubio o- 
Higat ad tutiora , certo inducit plurimas leges , qua 
non sunt a Deo , sicque addit ad verbum Dei , 
Ù onera indebita imponit super humeros hominum f 
quod Scfiptura prohibet . Deuter. «. v. 4. , & sa- 
pe alibi. Item eadem obbligano esset onus intolle- 
rabile , nam sit nunquam possemus sequi opinio- 
nem etiam próbabiliorem S. Augustini* vel S. Tho- 
ms , vel quorumcumque DoSorum faventem liber- 
tati contra legem ; tener emur omnes aSfiones sem- 
per affa , & formaliter referre ad Deum , omni 
die festo conteri de peccatis , ampleffi omnia Con- 
silia evangelica ; item teneremur ad omnes sen- 
tentias rigidiores in materia jejunii horarum &c. 
Superiores non àuderent plurima pracipere, nec sub- 
diti obedire , ubi etiam esset minus probabile pe- 
rìculum peccandi. Non finirei mai, se descriver 
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volessi 11 gran peso, da cui resterebbe oppresso 
il popolo Cristiano con sì fatta legge intesa nel- 
la estensione, che pretende il nostro Teologo 
con Giansenio , e da cui ne verrebbe falsifica- 
to il detto di Cristo : Jugum mcum suave est , 
•4? onus meum leve: saltano agPocchj le stra- 
ne, e ridicole inconseguenze da esser soltanto 
abbracciate da uno Scrittore Farisaico , e alie- 
no affatto dal vero spirito della Chiesa , che ri- 
conosce per suo Fondatore G. C. Padre miseri- 
cordioso, e Pastore amorevole, le cui delizie 
sono di stare con i figlj degl' Uomini . Possiamo 
pertanto dire con S. Ambrogio in Psalm. 118. 
Sunt etiam in nóbis , qui hàbent timorem Dei,sed 
non secundum scientiam statuentes duriora prace- 
pta , qit£ non posset fiumana condido sustinere: 
timor in eo est quia videtur sibi consulere disci- 
plina , opus virtutis exigere; sed inscitia in eo est, 
quia non compaduntur natura , non asdmant pos- 
sibilitatem . I Teologi Ortodossi s'accordano co* 
xnunemente nelf obbligo di stare dalla parte più 
sicura nei dubbj prattici , o dove si tratta di 
pregiudizio altrui, e nell'amministrazione dei 
Sacramenti, nell'adempimento della professione, 
come di Medico, Avvocato, Giudice, Procura- 
tore, e di simili altri, che si sono obbligati a 
procurare alla meglio, che possano la sanità, 
V interesse, ed i dritti altrui: Ma il Tamburi- 
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ni, che vuol portare tant' oltre questa obbliga- 
zione, perchè «gii non è il primo ad adempir- 
la? Ella è cosa evidènte, che è la parte più 
sicura il soggettarsi alla Bolla Unigenitus accet- 
tandola colla dovuta sommersióne » poiché egli 
consta della sua pubblicazione, intimazione,© 
di tutte le altre circostanze giuridiche , perchè 
l'obblighi in coscienza, e lo costringa ad ub- 
bidire, senza, che v' abbia qui luogo certamen- 
te ignoranza nè invincibile, nè vincibile , che 
»cusi; onde cade necessariamente la parte del- 
la libertà, > e resta affitto senza verun diritto 
per poter prevalere contro una Legge eviden- 
te; come dunque il Tamburini, debbe dire, si 
appiglia contro gii stessi suoi principi al dirit- 
to perduro della sua libertà dichiarandosi aper- 
tamente contro la Bolla? Non è questo un don- 
traddire se stesso? Sul line del^Cap. da frene- 
tico declama contro il Probabilismo : Se egli lo 
impugnasse secsitamente , come lo fanno i Pro- 
ba bilioristi moderati, nulla vi sarebbe da dire: 
ad ognuno è lecito esser Probabilista, o Pro- 
babiiiorisra, e atteso che è più probabile il non 
calunniare, che il calunniare, dovrebbe anzi 
certo almeno in questa parte mostrarsi Proba- 
bilista per essere un poco coerente a se stesso : 
ma egli oltrepassa tutti i limiti della ragione, 
e della decenza , volendo a tutti i patti , che 
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il Probabilismo sia figliò del Pelagianlsmo , an- 
xicchè sostiene, che è più conseguente questo 
di quello: „ Quamquam, scrive nel num. CLXIL 
„ pag. 325. veteres gratis "inimici licer falsa 
„ docexent, magis sibi cohaerebant,, . Esso per 
altro vien fuori coIIq stesse ragioni, che l'igno- 
ranza invincibile non scusi di peccato, e che 
la forza della concupiscenza non può essere su- 
perata, e che noi tralasciamo, avendolo im- 
pugnato nel Trattato de Justitia Christiana . Non 
debbo però passare in silenzio il disprezzo, con 
cui egli tratta il celebre P. Segneri , perchè di- 
fese il Probabilismo nella «ua Lettera sul Pro- 
babile: ,, Hic patet, scrive, ineptam esse ratio- 
„ cinationem, quod his verbis instituit P. Se- 
v ajneri,, vale a dire, che quando non è certo, 
che una Legge esista, ovvero obblighi , fintan- 
to che non mi consti della certezza, o dell'ob- 
bligo, io posso prevalermi della mia libertà sen- 
za danno altrui. Il P. Segneri non ha bisogno 
di apologista: il suo credito in vece di scema- 
re a motivo di esser arato trattato d'inetto un 
suo giusto raziocinio, cresce, e ricide il rim- 
provero sul capo di colui , che così inettamen- 
te, e anche stoltamente lo proferì. 

Nei Cap. XIX. de vitti* prudenti* appositi* 
nulla insegna il nostro Teologo, che meriti es- 
ser censurato; egli è brevissimo, e tratta moU 



)igitized by Google 



i88 



co superficialmente della prudenza, della carne* 
deli' astuzia , e della sovverchia sollecitudine 
delle cose temporali. 



1 Cap. XX. è de virtute jusìki* : abbiamo 



JL veduto nel Trattato de fustitia Christiana 
T idea bizzarra . che presenta di essa Pietro Tam- 
burini, e benché faccia menzione qui della me- 
desima, mostrandosene molto pago, finalmente 
l'abbandona» e dice, che qui veramente inten- 
de ciò, che intendono i Teologi: cioè una vir- 
tù morale, che inclina a rendere ad ognuno 
ciò che gli compete, e la divide secondo il 
solito in commutativa, distributiva, e vendica- 
tiva , che n©n occorre spiegare per esser trop- 
po note ai Teologi; e siccome nella esposizio- 
ne delle medesime appena egli insegna vemn 
errore degno di esser notato, perciò la passia- 
mo 6otto silenzio : notar però bisogna la di lui 
mala fede nel notare soltanto Tommaso Tam- 
burini , e Filiuccio ambedue Gesuiti per aver 
insegnato la proposizione 4^. dannata da In- 
nocenzo XI. sulla storta interpretazione data 
alle parole del Tridentino di dover esser elet- 
ti ai Vescovati, e Cardinalato i Soggetti più 



§. Xf. 

Errori nei Capitoli de Jastitia , & de 

Contra£hbus . 
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dscrni , tacendo dolosamente Gio Peiraza, Gio. 
Ponzio , Caj etano , Diari 1 , ei altri Teologi , 
che furono della stessa opinione prima della 
condanna della proposizione. Quei due primi 
furono Molinisti , gli uirimi nò : mestieri non' 
fa di ricercar altro. Similmente nei Gap. XXI, 
XXU. , e XXI li. de Jure , & de contratfibus gè- 
neratim inspcffis , & de mutuo , & usura le no- 
zioni , che vi si leggono del diritto tanto ad 
rem, quanto in re, del dominio, dell'usufrut- 
to, della prescrizione, e delie circostanze , che 
debbono accompagnare i contratti , siccome pu- 
re del mutuo, e dell' usura, che sono le co- 
muni , e ordinarie, sono giuste, ed esatte, on- 
de d' uopo non è, che ci tratteniamo in di- 
scorrere di cose ovvie, e trite. Dobbiamo ben- 
sì rilevare di nuovo la di lui malignità in at- 
tribuire a tutti i Casisti ciò, che ha insegna- 
to qualcheduno suir usura : Hinc rejicienda 
„ est, scrive nel n. CCLXXXIV. pag. 385. Ca- 
„ suistarum subtilitas dicentium, licite posse 
„ exigi lucrum ratione habita majoris pretii , 
„ quod habet enumerata pecunia si compare- 
tur cum pecunia numeranda. Quod innne 
J9 effugium proscripsit Innoc. XI. , & Clerus 

„ Gallicana* Mitto alia inettissima Casui- 

„ starum eflfugia , undique repetentium inane* 
„ titulos eligendi lucrum ex mutuo ad explen- 

I 
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», diva sacranti auri famem . Q:\ii apnd ipso! 
», non j jsca ratio est quid piani accipiendi ui- 
„ tra sorteci ? Quia ego, ait Caramuel, debeo 
„ subire peculiarem molestiam , ut pecumam 
ii ex domo auferatn ad tibi mutuandurn , q jara 
f , alii non subirent, possem peculiare preriutn 
exigere prò il la molestia a me subeunda: 
Immo vel ipsam molestiam , & animi an- 
„ gorem , quo mutuans afficitur in distrahen- 
„ da pecunia, pavorem ipsum ne perear , ju- 
„ stum esse titulum affirmat Caramuel exigen- 
„ di aliquid ultra sortem „. Chi legga tali e- 
«pressioni , ed altre , che non trascrivo per a- 
more di brevità , e versato non sia nella let- 
tura dei Casisti, crederà, che ancora seguita- 
no i Casisti ad insegnare le proposizioni dan- 
nate , e che vadano in traccia dei supposti sot- 
rerfiiTj per mettersi a coperto , poiché egli par- 
la in generale , e come di una dottrina co- 
ntante, e comune tra i Casisti . Ma quanto gran- 
de sarà la sorpresa di chiunque voglia accer- 
tarsi della verità, e trovi in i. luogo, die i 
Casisti , che insegnarono tali proposizioni furo- 
no pochissimi, vale a dire Medina, Diana , Ser- 
va Basseo f De la Crux , Velazco , Ledesma , dei 
q ìali , come scrive il Viva su questa proposi- 
zione, l'ultimo, cioè Ledesma apud eumdem 
Dianam dicit sententum hane esse Discipulis D. 

i 
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Thom* communem , quod tamen fAsum esse ai* 
vertit Meri lo lisp. 6 q t 8. cum nusquam D. Tho* 
mas il docuerit . Ma 1* opinione comunissimi 
dei Teologi , massime coL Lesilo t col Lago , coli' 
Amico , col Layman , e molti altri negavano 
le suddette proposizioni prima ancor della con- 
danna . In 2. luogo dopo la condanna lo sfi- 
do a citarne uno degli accreditati , che l' ab- 
bia insegnata : come un Reinjestuel t un Potè* 
stas, un Ferraris, un Antoine, un Mazzotta , 
un Roncaglia , un Billuart , un Cuniluti , un 
Voli, un La Qróix , un Ligorio, ed altri, i qua- 
li tutti sostengono le dottrine contrarie a quel- 
la delle proposizioni dannate, volendo i più 
di essi , che V usura sia proibita non solo per 
diritto Divino , ed Ecclesiastico, ma eziandio 
per naturale . Poco importa , che il Cararauel 
* abbia fallato su jiesto punto, siccome in al- 
cuni altri , Chi però mai attribuirà V errore d' 
un solo a tutti gji altri scrittori nella medesi- 
ma facoltà > Oh quanto mai scema il credito 
di un Maestro Pubblico trovato una sola vol- 
ta in falso! E cosa mai si diràdi uno trova- 
to in falso frequentemente ? Dovrà dirsi il est 
menteur, comm* un Janseniste m 

Nei Cap. XXIV. , e XXV. scorre le prin- 
cipali specie di contratti , quali sono quelli in 
Società, il trino, i cambi, i cexxsi f le.com- 
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pre, le vendite, i monopolj , le locazioni, ec. 
ec, e benché di ordinario egli si appigli alle 
sentenze più rigide, rimettendo i Leggitori ad 
Autori troppo noti per il loro rigore, quali 
sono il Concino. , il Genet , il Patuzzi 9 e mas- 
sime alle istituzioni Teologiche di Lion; non 
pertanto su questo punto di contratti si pos- 
sono condonnargli alcuni eccessi di rigorismo , 
che sostanzialmente negli Autori ortodossi non 
alterano la sana dottrina. 

Non debbo però tralasciare una ritratta- 
zione di una opinione , che égli fa sul fine 
del Cap. 25. contro ciò, che avea insegnato 
nel Cap. XXII. n. CCLXII. -p. 366., che non 
è obbligato il minore a restituire i denari a- 
vuti in prestito, e impiegati in usi cattivi , at- 
teso che la Legge toglie ogni diritto nel foro 
esterno ai Creditori, affinchè. non sieno condi- 
scendenti verso i Giovani , che di leggieri spen- 
dono malamente il denaro: ora però risolve, 
che siano invero obbligati in coscienza . Vera- 
mente il primo sentimento non è insegnato da 
tutti i Casisti, anziché viene impugnato da* 
più; onde non era conveniente, che un segua- 
ce dei più forti rigoristi si mostrasse così lar- 
go , e così benigno. Ah! se si mostrasse pari- 
mente più docile alle decisioni della Sede A- 
puscqlica, che l'obbligano in coscienza, ci po- 
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trebbe sperare , che egli pubblicamente ritrac* 
tasse gli errori delle sue Prescrizioni , del suo 
Appellante, della sua Etica, ed altre sue Ope- 
re , vedendone di tinte la condanna , riparan- 
do così ( in quanto fia possibile ) lo scanda- 
lo dato, e che giornalmente s'accresce , intan- 
to ch'egli persiste nella sua pertinacia, e o- 
stinazione. Nei due ultimi Capitoli tratta del- 
la Fortezza, e della Temperanza, ed essendo- 
ne giusta , ed esatta la spiegazione , che è la 
comune, nulla abbiamo da doversi riprendere: 
pia cerni nondimeno notare ciò , che scrive sui 
Teatri nel n. CCCLVII. „ Hinc damnant Chri- 
„ stians modesti» regul* icenica illa epedìacu- 
„ la , qux etiam nunc in publicis Theatris ce- 
„ lebrantur , velut contraria professioni Christia- 
„ nx , ac periculorum pienissima, ut propce- 
„ rea non a&ores solum, sed & eos, qui in- 
„ teraunt, proculdubio peccare, dicendum sit. 
„ Hanc veritatem ostendit Laurentius Berti 1. 
, »2. de Theoi discipl. , ac ingenti volumine 

demonstravit tanta argumentorum mole, ac 
, rohore Daniel Concina , ut qui Theatraiia 
, spedacul* ab omni labe purgare nititur , eum 
, primum oblivisci oporteat Evangelica profes- 
, sionis, Ecclesie Christi spiritus,ac perpetua \ 

Patrum nostrorum doó*rirt*, r . In questo te- 
to del Tamburini abbiamo i. la risoluzione, 
?om. II. " N 

t 

/ 
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che *non solo gli attori f ma ancora gli assi- 
stenti assolutamente , e senza dubbio pecchino; 
2. che quei Teologi, che pretendono purgare 
i divertimenti Teatrali ab omni labe , si scor- 
dino della professione del Vangelo . Tutti i Teo- 
logi Cattolici , e sensati riconoscono il gran pe- 
ricolo dei Teatri , e risolvono , che difficilmen- 
te si possono purgare ab omni labe : Ma havvi 
una gran differenza da questo sentimento alla 
prima risoluzione del Tamburini , che senza 
dubbio pecchino. Dobbiamo di continuo no- 
stro mal grado rilevare delle incoerenze , ir 
cui non cadono neppure i Novi?) nella Logi 
ca: ma così lo pòrta il genio, il carattere, i 
le circostanze del nuovo Riformatore della Mo 
rale . Or sebbene io sia ben alieno dall' appro 
vare le rappresentazioni teatrali, quali oggid 
si pratticano nella nostra Europa , che anzi L 
«cimo sommamente pericoloso , e pregiudizievc 
le al buon costume; nondimeno condannar 
di peccato grave indefinitamente tutti gli ai 
tori , e tutti i concorrenti a somiglianti spei 
tacoli mi pare un rigorismo eccedente. Sò,ch 
i SS. PP. inveirono colla maggior efficacia cor 
tro i Teatri; ma sò anche, che non parlare 
ino di quei , che a* nostri tempi si permetton 
da' Principi Cattolici, e ne* Paesi Cattolici. Se 
che ancora t moderni Teatri a motivo deg 
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abusi introdotti nella musica , cantate , deco- 
razioni, balli ec. sono pur troppo scandalosi, 
massime alla gioventù dell'uno, e l'altro ses- 
so ; e perciò chiunque ha l'autorità , è gravis- 
simamente obbligato a procurare , che si tol- 
gano somiglianti scandali : ma condannare per- 
ciò assolutamente , e indefinitamente tutti i Tear 
tri , e approvare il sentimento di chi afferma , 
che sieno disertori dal Vangelo, dallo spiriro 
delia Chiesa, e dalla dottrina costante de SS. 
PP. quelli, che vogliono scusare di peccato , 
massime gli assistenti in generale, sembrami 
pure un rigore farisaico, che più conduce al- 
la rovina , e perdita delle anime , che alla sa- 
lute . Il Tamburini col suo tuziorismo accop- 
piato al Giansenismo piuttosto ridurrà i fedeli 
nella disperazione , ovvero gli ammaestrerà a 
nulla curarsi del?a eterna salute, abbandonan- 
dosi alla forza della grazia, o della compi- 
acenza , che domini nel cuore . 

* 

ERRORI NEL IV. VOLUME. 

Accingomi ad analizzare il IV. , e4 ultirnp 
Volume delle Prelezioni Morali del no- 
stro Scrittore destinato alla esposizione dei Pre- 
cetti del Decalogo , di quelli del Vangelo , e r 
della Chiesa , e per ultimo dei peccaci . Nulla * 
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dico della Dedica di questo Tomo a Monti- 
gnor Scipione de Ricci Vescovo di Pistoia , e 
di Prato; si potrebbero fare delle interessanti 
Osservazioni sugli elogj compartiti a mano lar- 
ga dall' Autore al suo Mecenate . Ma che gio- 
va , scrivono opportunamente i dotti Estensori 
del Giornale Ecclesiastico di Roma nelf estrat- 
to del presente Volume num. LIV. pag 115. 
del j 789. , cimentarsi con tutte le Cicale? Quan- 
to alla Dedica..* un Tamburini... un Promoter 
del Sinodo, che presenta un Opera con una de- 
dica di 20. pagine all'odierno Vescovo di Pisto- 
ja , il potisi ognuno se sia modellata secondo il 
loro gusto! In poco dicono troppo quegli E- 
atensori; ognuno può di leggieri accorgersi, che 
lo smodato elogio della condotta di Monsignor 
di Pistoia , si cangia in un processo di quella 
di tutti gli altri Vescovi Cattolici , massime de- 
gli immortali Prelati della Francia , che dan- 
nò ora al Mondo un esempio ben degno del? 
la antichità di perdere prima tutto, e fino la 
vita, che cedere alla Potestà Laica nella pre- 
stazione di un giuramento empio , che rovescia 
i diritti essenziali della Gerarchia Ecclesiasti- 
ca. Vane sono le minaccie, inutili tutti gli 
.sforzi di una prepotente, e tiranna Cabala ne- 
mica non meno della legittima subordinazione 
ai Sovrani , che della Religione «otto gli spe- 
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ciosi pretesti di libertà patriotica , e di riacqui- 
sto dei diritti dell' Uomo. Ben può imparare il 
Vescovo di Pi&toja da quel rispettabile Clero, 
di cui egli finge, e si studia di voler far cre- 
dere, che ne seguiti la dottrina; mene adula- 
zione alla Potestà Laica, e più sommessione 
ai Capo visibile della Chiesa , e più fedeltà nel 
mantenere illibato il deposito della Fede, ed 
i diritti della Religione, non prostituendoli vil- 
mente al capriccio dei Principi, che figli so- 
no della Chiesa , e non sopra di essa . Ma neir 
apologia da lui tessuta dell'empio giuramento 
malgrado la condanna Pontificia , troppo egli 
ha dimostrato , che tutt' altro si è proposto di 
regolarsi secondo la eroica , e mirabile condot- 
ta dei Vescovi di Francia . Dopo la lunga De- 
dica seguita una Breve Prefazione su i Precet- 
ti del Decalogo , in cui di passaggio , e con 
grande ipocrisìa sono additati alcuni principi 
del Quesnello troppo analoghi ai suoi insegna- 
menti . Mi contenterò con accennare soltantq 
quello condannato nelle proposizioni 6. 7. 64. 
65. di esso Quesnello . Egli è innegabile , che 
non può intendersi senza orrore da un Uomo 
dotato di ragione , che prima dell' Incarnazio- 
ne del Divino Redentore non sia stata accor- 
data la grazia , che ai Profeti, e Patriarchi sai 
li eletti da Dio, acciocché fbwero le figure. ài 

% 1 • • V 
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Gesù Cristo» e ne annmifciasseró àgli Uomini 
la venuta , e fuori di un numero così picco-* 
lo, tutto il rimanente del genere umano tan- 
to Ebrei, come Gentili fossero lasciati in un 
totale abbandono senza grazia, sènza soccor- 
ro, e senza alcun valevole mezzo ad ottene* 
re la salute eterna . Eppure tale si è la dot* 
trina della presente Prefazione . „ Nam si pau* 
„ cissimos ( scrive egli, comecché luogo non 
vi fosse a dubitarne ) „ excipiamus, qui ut 
„ loquitur S. Augustinus homines erant in ve- 
„ teri Testamento , ac veluti quaedam primi- 

t\x ad novum spe&abant , universa illius po* 
„ puli multitudo nihil aliud , risi terrenum sa- 

piebat , nec nisi terrenis bonis inhiabat , coe- 
i, lestia vero, nec cognoscebat , neque ulla eo- 

rum cura tangebatur. Nondum erat revc- 

lata Jesu Christi gratia , nec charitas Dei 
t , diffusa per Spiritum Sanftum, qua terrena 
„ hominum corda purgarentur . quum Chri- 
„ stus ailaturus esset vera ni , solidamque justi* 
„ tiam, quam lex antiqua dare non potuit, 
„ quia per Moysem data est lex, gratia vero, 
„ & veritas per Jesum Christum , ut inquic 
& S. Joannes, & ut docer Apostolus ad Ga- 
„ lat. 2. „ , i quali te*ti egli da vero Gian- 
ienista disprezzando il sentimento universale 
dei SS. PP. , e dei Dottori Ortodossi , intende , 



ed Interpreta , eomecchè significassero , che £• 

no alla venuta di Gesù Cristo a nessuno fa 
data la grazia sopranaturale medicinale, e ne- 
cessaria per poter resistere alle tentazioni, e- 
virare i peccati, ed adempire la Legge Divi- 
na . Or la dottrina della Chiesa h del tutto 
diversa; vale a dire, che Iddio non abbando- 
na mai nessuno, nè mai ne* tempi passati V ab- 
bandonò; anzicchè a tutti gli Uomini da A- 
damo 6no all'ultimo dei posteri diede, dà, e 
darà sempre le forze sufficienti, le grazie op- 
portune , gli ajuti necessarj per vincere le ten- 
tazioni , fuggire i pericoli, ed osservare i Di- 
vini Precetti, perchè vuole, che tutti si sal- 
vino, avendq per tutti versato il suo Sangue, 
e morto per la salute, di tutti In questo sen- 
so vengono intesi da' SS. PP. , e interpretati di- 
versi testi sì del vecchio, che del nuovo Te- 
stamento, massime quello del Salmo 18. Nec 
est qui se abscondat a calore ejus ■ Lex Domi- 

I m 0 

ni immaculata convertens anìmas ; testinumium 
Domini fide le sapientiatn prtstan* parvulis , e l'al- 
tro di S. Gio. Jlluminat Deus omnem hominem 
venientem in hnne Mundum ; per tacer di moU 
ti altri. Di fatti se Iddio non avesse compar T 
tito le sue grazie agli Ebrei, senza ragione gif 
avrebbe rimproverato S. Stefano : VosSpiritu San* 
Ho semper resistiti* , e fulvamente avrebbe detto 
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il Profeta Ezechiel : Nolens aliguos perire , sed 
omnes ad pcrnitentiam reverti , e molto più lo 
«tesso Dio in quell'altro testo tanto noto: Per» 
ditio tua ex te Israel, in me tantummodo auxi- 
lium tuum . Più ora non mi diffondo su questo 
punto, rimettendomi a quanto sono per dire 
nel Trattato de Lege veteri % ove vendicherò 
S. Agostino dalia taccia appostagli dal nostro 
falso Teologo : e lascio senza impugnazione l' al- 
tro principio di Quesnello, che accenna in que- 
sta medesima prefazione; Pracepta non possunt 
impleri nisi per charitatem , volendo ancora per 
garante di questo suo errore S. Agostino , poi- 
ché resta già impugnato nell* analisi del cap. 
XIV. della carità Teologica del oL 3 Passia- 
mo ora a schierare i non pochi errori , che 
egli insegna nella esposizione dei Precetti* del 
Decalogo. 

§ 1 

Errori sul Primo, e Secondo Precetto del 

Decalogo . 

*T tre primi Capitoli sono destinati alla spie- 
JJL gazionedel primo precetto, in cui egli mas- 
iimamente parla del culto esterno, ed interno, 
e replica molte cose già dette nel cap. XV. de 
ftfjlciis erga Deum del Voi. 3., e fuori dell' er- 
rore già da lux adottato, e più volte presea- 
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tato , come una verità Incontrastàbile nei Ca- 
pitoli delle tre virtù Teologiche , che si leg- 
gono nel Voi. 3., vale a dire, che la Fede* 
e la Speranza soiio la stessa Carità , lo che iti 
questo luogo c. 2. pag. 16. rmiiova colla stes- 
sa disinvoltura, appena vi è alc^ii-insegnamento 
nuovo da esser notato: ondé^Aiza indugio ve- 
niamo all'esame del a. Precetto, che egli spie- 
ga in tre Capitoli. Il primo è sulla bestemmia , 
il secondo sul giuramento, ed il terzò sul vo- 
to. Abbenchè sulla bestemmia' non deliri, ma 
si appigli di ordinario alle sentenze, che co- 
muni sono tra i Teologi, non pertanto anima- 
to secondo il suo costume da un rigore tutto 
Farisaico, non solo vuole , che debba intender- 
si letteralmente, e osservarsi assolutamente il 
Decreto del Lateranense sub Leone X. Ut in fo- 
lto Penitenti* nemo blasphemi* reus absque gra- 
vissima severi Confessarti arbìtrio ihjunffa pcenU 
tentici non possit absolvi t al quale, a giudizio 
di molti Teologi è stato derogato; ma risolve 
di più, che non debba esser assolato nessurt 
bestemmiatore „ nisi prius pravum habitum de- 
„ posuerint, ac proinde diutius probandi, cum 
„ labis difficile lingua comprimatur „ . Egli è 
verissimo , che i bestemmiatori non debbono es- 
ser assoluti , allorché si teme . che lasciar non 
fogliano il mal abito; ma se prudentemente ere- 
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de j1 Confessore» che sia per emendarsi il pe- 
nitente , disposto altresì a mettere in prattica 
i rimed) prescritti per una sincera emendazio- 
ne, in tal caso può bene, ed anche secondo 
il parere del m^gjrior numero de Dottori Cat- 
tolici debbe e§*ffc ^soluto > neppure è necessa- 
ria una lunga o&sova per accertarsene ; e la di- 
lazione 4eir assoluzione sarebbe allor necessaria 
i» caso ,di aver il penitente promesso altre vol- 
te i senza vedersene l'emendazione. 

Quantunque sul giuramento si diffonda e- 
gli. alquanto piucchè sulla bestemmia, non per- 
tanto tratta la materia molto superficialmente, 
e traUscia non poche cose necessarie . non che 
utili a sapersi ; contentandosi di dare soltanto 
alcune nozioni generali, chepoco, o nulla con- 
cludono, e che possano servire di lume nella 
diversità di casi, che occorrono in una mate- 
ria così vasta , affine di raffermare la fede uma- 
na senza offesa di un Dio chiamato in testimo- 
nio dei sentimenti del cuore umano esternati 
colle, parole. Declama bensì importunamente 
contro l'uso dei giuramenti soliti farsi tanto nei 
Tribunali Ecclesiastici , come nei Laici , massi- 
me nel possesso, che si piglia d'impieghi desti- 
nati al pubblico bene sì spirituale , che tempo- 
rale dei popoli, e giunge a dire, che „ nihil 
, t ucìÌius, & sanctius prestare possent Ecclesia 
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„ Pastores, te Religiosi Principe^, quam ut 
f| peram impenderent suam ad hanc juramen- 
9 s torum copiam tollenJam, qua de re quali- 
„ bet in omni foro sine ulla necessitate , ac so- 
„ lo stylo curi» exiguntur . Sic enim longe me, 
lius consuleretur Dei glori», animarum salu- 
ti, ac societatis securitati . Oh quanto tra- 
vede il nostro Moralista, Che crede di trovare 
la cosa più utile, e più santa, levando la san- 
tità del giuramento, freno tanto necessario per 
indurre gli Uomini ali* adempimento de' loro do- 
veri ! Le due Potestà Ecclesiastica , e Secolare 
ne hanno di accordo conosciuta la necessità, e 
sul fine del Secolo XVIII. viene dal fondo di 
Pavia il Tamburini colla presunzione di dimo- 
«trarne la inutilità, e nocumento. Dovremo dir* 
gli , che è arrivato tardi al mondo, e nulla ha 
concluso con far presentare dal suo Sinodo Pi? 
stojese al Principe una Memoria conrro i giu> 
ramenti. La scienza del cuore umano non era 
riservata a Lui; alta lo hanno preceduto, che 
lo hanno scandagliato a fondo, e conosciuto 
chiaramente la necessità di legare le volontà 
umane con il sacro vincolo dei giuramento. 
Sono ben note le proposizioni dannate da In- 
nocenzo XI. Pbcare Deum in tenem mendacii 
levis non est tanta ir reverenti a propter qvam rcr 
lit f aut pausa damnare hominem , che è la 24, 
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Ciim causa ticitum est jurare sine animo jurnn- 
diy sive res éit levis, sive gravi*, che è la 25. 
Si quis vel solus, vel coram aliis , sit interro* 
gitus. sive propria sponte, sive recreationis cau- 
sa , sive quocumque alio fine juret , se non feris- 
se aliquid , quod revera fc:it , intelUgendo intra 
se aliquid aliud , quod rton fecit vel aliam vi* 
am ab ea, in qua ficit , veL quoivis aliud, ad* 
ditum verum. revera non mentitur, nec est per* 
jurus, che è la 36. , le quali non son insegna- 
te presentemente da verun Teologo Cattolico, 
e soltanto ultimamente da un falso Ecclesiasti- 
co, e traditore delle leg^ue diritti della Chie- 
sa l'Ab. Gregoire Membro dell'infausta Assem- 
blea Nazionale di Francia ( sulle traccie diquei 
suoi Antecessori Giansenisti , che approvarono 
un simile giuramento del formulario prescrit- 
to d'Ales.' VII. ) è stato fatto uso della 25., 
affine di cuoprire il suo tradimento colla pre- 
stazione dell'empio giuramento, che con scan- 
dalo dei buoni diede il (gino di tutti gli Ec* 
clesiastici nella stessa Assemblea , riconoscendo- 
la per Tera Legislatrice della Chiesa; nondi- 
meno il nostro Moralista attribuisce indefinita- 
mente l'insegnamento delle suddette tre pro- 
posizioni ai Teologi; che oltre la calunnia, si 
studia di metterli in derisione , dicendo , che 
t% Nova quadam ratione omnibus omnia faci», 
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f , a perjurio eos excusire vel qui jurant «ine 
„ intentane jurandi > vel qui aequivocatione, 
„ aut mentali, ut vocant , restrizione jurando 
„ ùtantur,,. Ma pecche egli non nomina chi 
sieno quei parecchi Teologi , affinchè non ca- 
da il sospetto sopra tutti? Di quei pochi, che 
prima della condanna furono di un tal senti- 
mento , non si p^ò ora asserire , che le inse- 
gnino; ah ! che egli è tutto intento a denigra- 
re la fama de 9 Dottori Ortodossi: è fissato il 
chiodo; non si deve mai perdere occasione di 
declamare contro di essi, affine di inspirare 
alla gioventù Ecclesiastica orrore per i mede- 
simi . Ma chi mai crederebbe , che egli faces- 
se uso della dottrina dannata nelle suddette prò* 
posizioni ? tanto è; egli nel possesso della sua 
Cattedra di Morale avrà fatto secondo il soli- 
to stile delle Università Cattoliche il giura- 
mento di insegnare la verità, e ia dottrina dei- 
la Chiesa. Chi voglia però scusarlo di tanti 
errori contro la Chiesa insegnati, d' i v po sarà, 
che dica , che egli giurò senza intenzione di 
giurare, o cose simili. Egli non ignora! che 
volendo comparire un Professor Cattolico è ne- 
cessario, che non insegni veruna dottrina con- 
dannata dalla Sede Apostolica : non ignora pu- 
re, che le sue opere sono state fulminate , co- 
me contenenti domine erronee; e lijxigi dal 
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cambiare di pentirti ento . ci si rafferma sempTep- 
più negli antichi suoi errori, e ne spaccia dei 
nuovi: anzicchè in questo stesso anno 1791. 
glorioso , e trionfante ha incominciata la pri- 
ma delle sue Lezioni con queste parole: Huc i- 
terum , ad dicendum accedo coram vobis , prae- 
Stantissimi Auditor es , non Lucessi tu s injuriis ini- 
micorum , non fraftus invidia hominumque ditte- 
tiis , non territus judicio Romanorum Censorurn 
&c. troppo egli è stato trafitto dalla proibi- 
zione della sua Morale , che egli chiama jw- 
dkium Romanorum Censorurn , e previene i suoi 
Uditori , che non è punto spaventato da e*- 
sa , ma ha la disgrazia di non esser creduto: 
dunque sono per replicare, se egli non ha mu- 
tato di sentimento, se non fa conto della pVoi- 
bizione delle sue domine, e approva tuttora, 
e si conferma in quello, che i legittimi Tri- 
bunali della Chiesa condannano, giurò f>er- 
tanto senza intenzione di giurare nel primo 
possesso della sua Cattedra , ovvero se egli in- 
tese d'obbligarsi, ecco che ogni anno nella 
nuova apertura degli studj si mostra di nuo- 
vo spergiuro. 

§. II. 
Errori sul Voto. 
*|VTella spiegazione del Voto si diffonde mot- 
-JL^i to pià il nostre Moralista , che ia quel- 
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la del giurarnento, e A disrende non poco nel- 
la questione suscitatasi a nostri giorni: se la 
Monaca sia obbligata alla osservanza dei vo^ 
ti Religiosi dopo la soppressione del suo Mo- 
nastero. Sono note le diverte opere venute fuo- 
ri su questo punto, in cui alcuni Scrittori ct>n 
principi ben diversi hanno con somma varietà- 
proferito il loro sentimento. Àvvegnacchè il 
Tamburini protesti, che non ardisca di risol- 
vere , considerate , e bilanciate le forti ragioni 
dellé diverse opinioni ; non pertanto troppo egli 
dimostra , quale è lo spinto , che spinge la sua 
penna a scrivere con tanta prolissità su questa 
questione , sulla quale non pigliando partito,, 
poteva dispensarsene; ma andava egli in trac- 
cia di screditare lo «tato Religioso, affine cU 
giustificare da vilissimo adulatore» e da allea- 
to dei Filosofi increduli le novità fatte dalla 
Potestà Laica contro di esso. Or prevalendosi 
di questa occasione, abbozza un - ritratto ne- 
*o, e infame dei Monasteri , disegnandogli a 
guisa di altrettanti luoghi di libertinaggio, in 
cui si vive in una somma rilassatezza di co- 
stumi , poiché francamente asserisce paucorum 
est illiba tam servare castitatem inter illece- 
„ bras voluptatum, ac multoruro mala exem* 
» pia,,; aggiunge, che ancorché anticamente 
potere progetterai la gioventù un asilo sicu- 
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ro nei Mon&stéT) , imperocché mediante la se- 
verità della disciplina Regolare poteva difen- 
dersi facilmente dagli inganni del Mondo, e 
conservare la illibatezza si del corpo , che del- 
lo spirito; ora però, dice, avviene tutto V op- 
{ttsto: „ sed posequam exundante saeculi cor- 
„ ruptione fra&us est vigor Mona«ticae di- 
f , sciplinae , morumque pollutio sacra moe- 
„ nia contarainavit , ibi innocentiae laqueus 
„ timeri poterat, ubi antea invenerat praesidium 
„ sui. Verendum enim erat, ne imbellis aetas, 
„ qu* ut fugeret Siculi iliecebras, ad Mona- 
, 9 sreria se conferebat* vel iliis illecebris posrea 
„ capt*, vici concupiscenti* se exerentem sen- 
„ tiret, quam nec compescere ob diaciplinx re- 
„ laxationem facile posset , nec amplius ad Ma- 
„ trimonium confugeret , tamquam ad remedi- 
>9 um ipsius concupiscenti® „ . Passa indi a com- 
piangere la sorte delle giovani, le quali in te- 
nera età sonosi consacrate a Dio nei Monasteri , 
incapaci di conoscere il peso, a cui si assog- 
gettano , ed eaagera oltremodo i lamenti, le scon- 
tentezze, le inquietudini, le rabbie, e le rap- 
presenta in uno stato di disperazione ; loda per- 
tanto moltissimo le provvidenze prese dalla po- 
testà Laica in alcune Nazioni, mercè le qua- 
li, dice, è stato messo un giusto freno all'in- 
discreto fervore di tanti, che volevano profea- 
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rare lo stato Religioso , onde differita la Pro- 
fessione ad una età àdulta , e più sana, dice, 
che si è ottenuto , che i giovani potessero fa- 
re più prove del loro fervore, o della loro vo- 
cazione , consacrandosi al nuovo stato con un 
pieno conoscimento , e deliberazione della lo- 
ro volontà . Il famoso empio D' Alambert nel- 
la storia della distruzione dei Gesuiti in Fran- 
cia pag. 164. scrive: Supposto che si vogliano 
i Regolari un giorno distruggere , o per lo meno 
indebolire, tanto da impedire che sieno noe e v oli x 
v ha un mezzo infallibile d'ottenerlo senza usa/ 
*ia violenza, che bisogna evitare ancora con essi-: 
questo sarebbe: Di far rivivere le antiche leggi , 
che vietano i voti monastici prima de* 25. anni . 
Possa il Governo arrendersi su questo punto ec m 
Egli il Tamburini si diffonde da vile adulato- 
re dei Principi in fare grandi elogj delle di- 
verse Leggi pubblicate su questo punto , dipin- 
gendole , come risoluzioni le più mirabili , e 
le più prudenti, e le più utili , che potessero 
mai immaginarsi per la salute eterna di quelli, 
che fanno i voti, e per la più esatta disciplina 
degli Istituti Regolari, e edificazione di tutta 
la Chiesa, della quale dice, che ,, Sape ge- 
„ mere cogitur super haec vota temere faéìa , 
^ ac super tristissima ex his fluentia conseda- 
„ ria „ . In questa guisa scrive uno , che cut* 
Tom. IL m Q 
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torà si chiama Professore di Etica Cristiana in 
una Università Cattolica , ed in mezzo all' Ita- 
lia , la quale è stata testimonio degli effetti 
del tutto contrarj risultati da tali Leggi . Co- 
sì scrive il vantato Riformatore della Teolo- 
gia ; così quei terribile declamatore contro le 
opinioni dei Casisti; così quel falso Geremia, 
che piange di continuo sulla pretesa corru- 
zione della dottrina del Vangelo , sull' offu- 
scamento di tante verità, e sulla desolazio- 
ne della Chiesa di Gesù Cristo. Ma perchè non 
rivestirmi ancor io di quei soliti tratti decla- 
matori , con cui egli si scaglia senza termine 
contro i Molinisti, Casisti, Probabilisti, llde- 
brandisti, e seguaci delle dottrine Romane, o 
per dirlo in breve contro i Teologi Cattolici 
disegnati con quei nomi a bello studio per far- 
li comparire odiosi agli occhj degli ignoranti? 
„ Quis curii haec audiat Christianum loqnentem 
# se audire credat? pudet me tam horrenda 
>? monstra opmionum meminisse; horrescit a- 
nimus delirantem hominem audire,,, ed al- 
tri simili sì frequenti alla sua penna declama- 
toria? Ad onta della verità, e di tajite testi- 
monianze in contrario, vuol farci credere , che 
le Leggi di un defunto Sovrano produssero ua 
grande vantaggio alla Chiesa di G. C. , e che 
furono accolte con trasporto, non. che con ren- 
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dimento di grazie dalle persone Religiose , che 
si viddero libere dalle sapposte catene della 
vira Monastica . Or il Mondo tutto è stato te- 
stimonio tanto neir Italia , che nella Germania, 
e nella Fiandra, e molto più lo è ora in Fran- 
cia 7 che ben lungi i Religiosi , massime le Mo- 
nache , dal rallegrarsi nell' abolizione de 1 loro , 
Monasterj, e di congratularsi della libertà , che 
veniva loro liberalmente accordata , ne hanno 
dimostrato un vivisimo dispiacere, raccoman- 
dandosi caldamente per non esser levate dai 
Chiostri, e non si sa, che neppure un sol Mo* 
«asterò chiedesse a quel Principe la abbolizio- 
ne , ma si sa bensì , ed è pubblico , che mol- 
tissimi ricorsero al Trono con suppliche, con 
memorie, con lagrime, e con indicibile impe- 
gno per la conservazione , esibendosi prontissi* 
me ad addossarsi nuovi incomodi , e nuove spe* 
se , tutto affine di non perdere il caro loro 
Chiostro. Basti ricordare qui il famoso Memo- 
riale presentato al medesimo defonto Augusto 
dalle Monache della Regola strettissima detta 
della B. Coletta della Città di Gand , di con- 
tentarsi di un solo pane al giorno, e del poz- 
zo dell' acqua , rinunziando a tutto il restan- 
te, purché potessero terminare tranquillamen- 
te i loro giorni dentro le mura dei tanto a- 
xnato loro ritiro: non furono e«se esaudite, au- 
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li costrette a sortirne , passarono coraggiose in 
Francia, e ricoveratesi a Pont a Mouzon fa. 
ammirato, e celebrato dappertutto un esempio 
$Oià luminoso di costanza nella vocazione Re- 
ligiosa . Noto pure è il viaggio delle Monache 
Carmelitane di Bruxelles a S. Dionigio di Fran- 
cia ove furono accolte dalla non mea pia , che 
illustre Carmelitana Zia del massacrato Luigi 
XVI. Noti sono eziandio i viaggj di tante altre 
e della Germania, e della Ungheria, e della 
Lombardia per procacciarsi un asilo sicuro con- 
tro i pericoli del Secolo , di quel Secolo, che 
al creder de* libertini , formava da gran tem- 
po l'oggetto de 1 secreti loro voti. Vide pure, 
ed ammirò la Città^ di Ferrara , ove io scrivo, 
da 30. , e più Religiose appartenenti al soppres- 
so Monastero di S. Orsola di Mantova partirsene 
con più che femminile eroismo, ricoverarsi in di- 
versi Monasteri di essa Città di Ferrara affine di 
mantenersi fedeli al Divino Sposo, a cui eransi 
consacrate . Taccio molti altri esempi di religiosa 
costanza di distacco dal Mondo , e di fuga dai 
piaceri di un numero stragrande di Religiose 
ud onta di tutti i disegni, e raggiri dei Poli- 
tici carnali, che in vece di trionfare sopra di 
esse, ebbero all'opposto motivo di restare umi- 
liati,' e confusi; e neppure accenno i sorpren* 
denti esempi, di costanza , e sofferenza, eroica 
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dati al mondo tutto dalle Religiose di Francia 
nella generale distruzione dei Monasterj della 
medesima : ma il fin uui detto basta ad ismen- 
tire il falsario Tamburini vale a dire , che ia 
vece di aver abbracciato esse Religiose con uu 
considerazione lo stato Monastico, e trovarsi 
«contente, inquiete, e rabbiose, e quasi ridot- 
te alla disperazione, trovavansi piuttosto con- 
tentissime, e risolutissime dal loro canto a non 
perdere il bene, che godevano. Ma ad onta 
di questa evidenza, torno a dire, ardisce il 
rostro Impostore di asserire , che la Chiesa è 
costretta a piangere per la rilassatezza , e cor- 
ruzione de* costumi penetrata nei Monasterj; 
piange bensì la Chiesa con amare lagrime gli 
«concerti, e lo scandalo provenuti daila sop- 
-pressione di tanti asili dell' innocenza Vergina- 
le ; tante sacre Spose di Gesù Cristo esposte ai 
pericoli del Secolo , alle insidie di tanti scostu- 
mati Giovani resi oltremodo arditi, baldanzosi, 
e insoffribili mercè l'impunità, e allettativo del- 
le nuove dottrine; di que' Giovani dico venuti 
fuori dalla Scuola Tamburiniana , ed i cui or- 
rendi stravizi piangono le Città della Lombare 
dia, e non di rado cadono le maledizioni dei 
costernati Genitori su quel Maestro , che con 
un nuovo Vangelo pervertì i loro figliuoli : pian- 
ge bensì, e giustamente, il tradimento di quei* 
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falsi Teologi , i quali da perversi adulatori Tiih- 
xio ingannato i Principi della Terra , facendoli 
credere di esser superiori ad ogni autorità Eccle- 
liastica, e di poter liberamente dùpo<re delle 
cose della Chiesa , come di quelle dello Stato; 
piange finalmente T acciecatnento di tanti po- 
poli , che ingannati co' bei nomi di libertà , e 
di uguaglianza , si lasciano strappare da falsi 
Filosofi , e veri Increduli la Religione col ro* 
vesciamento della potestà spiriruale , erigendovi 
tona nuova Chiesa tutra profana , , tutta moa- 
dana , modellata secondo V empie idee dei ban- 
ditori dell' Ateismo , e della Tolleranza univer- 
sale . Ed onde mai sono nati frutti così ama- 
ri , e così velenosi , se non dalle due radici in- 
fette, e nemiche di ogni Religione, la falsa Fi- 
losofia, e la moderna pseudo- Teologia, le qua- 
li collegatesi a danno della Chiesa di Gesù Cri- 
sto, fanno dei progressi, e stragi sorprendenti? 
Quindi io sono per applicare al nostro Morar 
lista le tre qualità che il dottissimo Ab Lui- 
gi Gaetano dal Giudice, nel terzo caso delia sua 
eccellente Opera : Apologia di alcune verità spet- 
tanti alla dottrina , e disciplina della Chiesa , ec m 
da noi altre volte colla giusta lode citata, ap- 
plica ai promotori delle nuove dottrine , segna- 
tamente di quelli , che attribuiscono ai Regnar*» 
, • ti una supposta autorità per sopprimere, e di- 
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Struggere le case Religiose secolarizzandone gli 
individui . Ecco le tre qualità , che egli chia- 
ma verità; I. Sono traditori di Gesù Cristo fon- 
datore della Chiesa ; perchè egli è articolo di 
fede , che G. C. non commise il governo del- 
la Chiesa ai Principi del Secolo, ma a S. Pie- 
tro , a cui consegnò le Chiavi del Reame del 
Cielo, a cui diede facoltà di legare, odi scio- 
gliere in terra checché stimasse egli giusto, 
con promessa di essere ratificato in Cielo il 
suo giudizio , ed a cui compartì il singolare pri- 
vilegio di pascere non solo gli Agnelli , ma le 
Pecore ancora , soggettando al di lui governo 
tutti i Fedeli , senza eccettuare né Principi , 
né Monarchi: Pasce oves meas , inquit, scrive 
San Bernardo , cui non paucas designasse, non 
aliquas t sed assignasse omnes . Nihil excipitur , 
ubi distinguitur nihil . II. Sono traditori 'iella Chie- 
sa fondata dà Gesù Cristo . Imperocché la Chie- 
sa fino dal principio, in cui s' incominciò a 
far la vira Monastica , sempre esercitò la sua 
giurisdizione sopra i Professori di essa , i qua- 
li fino dai primi tempi viyeano in comunità, 
ed erano soggetti ai Vescovi „ Dal Concilio La- 
teranense IV. fu decretato , che non potesse 
istituirsi nuovamente alcun Ordine Regolare, 
ed in seguito fa riserbato alla Sede Aposolic^i 
la facoltà di approvarli , distruggerli , giudicar - 
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li. Gli ultimi Concili Ecumenici suppongono, 
c confermano co' loro Decreti la privativa po- 
testà della Chiesa sopra i Regolari, e basta ram- 
mentare il Decreto del Tridentino sess. 25 cap. 
19. sulla annullazione della professione di quei 
Regolari , che pretendono di averla fatta for- 
zatamente , e sulla quale risolve, che soltan- 
to vi sia luogo al ricorso corani Superiore suo , 
& Ordinario intra quinquennium . La Potestà Lai- 
ca non è punto ivi nominata dal Tridentino, 
e sicuramente i Ministri Regj non avrebbero 
lasciato correre intatto cotal Decreto , se ci fos- 
se stara anche una lieve ragione di diritto o- 
riginario del Principato sulla secolarizzazione dei 
Regolari. IH. Sono traditori finalmente degli stes- 
si Ordini Regolari approvati dalla Chiesa ; poi- 
ché è evidente f che i corpi Religiosi hanno 
diritto di sapere le ragioni, per cui s'intenta 
per la secolarizzazione o di alcun suo mem- 
bro, o di tutt' insieme : l'espressione del Tri- 
dentino è troppo chiara: corani Superiore suo, 
ì& Ordinario; or chi rifletta un poco su quan- 
to scrive il nostro Traditore della Cristiana Teo- 

1 

"logia, troverà, che pur troppo gli convengo- 
no le suddette ree qualità, le quali sviluppe- 
remo più nel §. seguente, impugnando la ri- 
sposta, eh* egli dà alle obiezioni contro la sua 
dottrina . 
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§. in. • 

Altri Errori sullo stesso argomento . 

• • • 

E come risponde egli alle ragioni in con- 
trario addotte da Teologi Ortodossi , e da- 
gli Scrittori Ascetici sulla grande utilità , che 
risulta alla gioventù dal consacrarsi in tenera 
età a Dio? Non si deve attendere, dicono i 
sensati Teologi, e saggj direttori di spirito, che 
la malizia corrompa V intelletto della gioventù, 
ma conviene, che i giovani per tempo sieno 
separati dai pericoli del Mondo, prima che in- 
felicemente s'immergono in essi, affine di ri- 
coverarsi in un asilo, poiché, come dice lo S. S. f 
è cosa buona , che incominci il giovane a por- 
tare il giogo del Signore fino dai primi anni, 
onde avvezzandosi dalla tenera età alia vita Mo- 
nastica, la osservino poi più facilmente, pre- 
valendo r amore della virtù a quello dei pia- 
ceri . Dovrà forse aspettarsi , che la gioventù 
faccia prima pr<;va della sua forza, e inclina- 
zione, o trasporto ai piaceri, e divertimenti con- 
taminandosi con più sorta di vizj ? Si dovrà for- 
se permettere , che gli animi dei giovani sedot- 
ti dalle .«frenate passioni, sfoghilo prima i lo- 
ro appetiti colla speranza di ricuperare la sa- 
nità perdura d'anima, e di corpo nei Mona- 
steri? Anticamente era costume dei Genitori no- 
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bili, e ricchi di mettere nei Monasterj i lóro 
figliuoli in tenerissima età , consacrandoli al Si- 
gnor Iddio. A queste, ed altre fortissime ra» 
gioni egli risponde non da Teologo Cattolico, 
ma da Scrittor profano , e carnale , che non 
conosce punto lo spirito del Cristianesimo: i di 
lui raciocinj sono degnissimi delle penne del 
Voltaire , del Rousseau , del JC Alambert , del Fay~ 
nal t del Mirabeau , de' Lamcth , e degli altri Ban- 
ditori della nuova dottrina Anti Vangelica , che 
hanno prodotta la troppo famosa rivoluzione, 
cioè il totale scompiglio dello stato politico, 
civile, militare, ecclesiastico, e tutt' altro del 
regno di Francia . Ma tralasciando diverse in- 
coerenze, e contraddizioni, rilevo soltanto tre 
asserzioni del nostro Teologo . La prima , che 
alla objezione dell' antichissimo costume tenu- 
to da moltissimi Genitori di consacrare i loro 
figliuoli nei Monasterj , egli risponde, che,, Ne- 
y , minem latet id purissimi* Ecclesia sxculis non 
consuevisse fieri, sed serius induci coepisse,,. 
Egli è certissimo , che in tempo di S. Benedet- 
to era vi uri tal costume, come si legge fra gli 
altri dei due giovanetti Placido, e Mauro fino 
dai teneri anni dedicati a Dio dai piis*imi Ge- 
nitori sotto la direzione del S. Patriarca; ed ec- 
co , che secondo una sifFitoa asserzione termi- 
narono molto presto i secoli purissimi della Chic- 
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«a, poiché nel Secolo VI., la cui fiorì S. Be- 
nedetto, avea giù perduta la sua purità, era de- 
caduta dal suo vigore, ed erasi oscurata nel co- 
noscimento de' regolamenti santissimi, che per 
la disciplina de* suoi Figi ì aveva ricevuto dal 
Divino Istitutore, e da' suoi Apostoli. Povera 
Chiesa , che secondo il detto di codesto prete- 
so Riformatore, sì breve tempo godè del Ma- 
gistero, e direzione del Divino Spirito, da cui 
Gesù Cristo le aveva promesso, che imparereb- 
be ogni verità costantemente sino alla fine de* 
Secoli! Giunse finalmente T epoca Pistojese , in 
cui quel sedicente Sinodo con santissimi rego- 
lamenti di nuova foggia ha rinovato alla ul- 
tragettina lo spirito della Chiesa mediante le 
sollecitudini, vigilie, e fatiche del dottissimo, 
^ed illuminatissimo suo Promotore. 

La seconda assemone si è la burla, che 
-egli fa della ubbidien7a religiosa , deridendo la 
potesti dei Superiori Regolari sui loro sudditi, 
a motivo di questo voto: ed affine di renderla 
▼iepp:ù odiosa, la chiama una potestà indefi- 
nita , che neppure conviene ai Principi, negan- 
do ai Superiori il potere di irritare i voti dei 
Sudditi: onde dice, che li convertono,, in qu«- 
f , dam automata, qux non habeant, nec ve l- 
le, nec nolle, «ed cogitent , velint , nolint 
## mente animoque Prxlati, cujus ideirco arbi- 



„ trio tolti, regi, mutar! poen!tu« posslnt mefi* 
tia , animique Regulanum suorum quscum- 
„ que afTecìiones» ac motus : ed aggiunge col 
solito etile bernesco, e decisivo: „ Sed vos ipsi 
„ videtis hanc notionem coec* cujusdam obe- 
„ dientìx , ac pene inanimis submissioms., qua 
„ Supenores plerumque ìnxdificant despoticam 
doni ina n di rationem pugnare cura ipsa natu- 
„ ra hominis, ac cum principiis Christiana Re- 
„ ligionis,,. Ma invece di questo vedranno non 
che gli allievi suoi , ma tutti 1 Leggitori la fal- 
sa , ed inetta idea , che egli ha delle cose spi- 
rituali, discorrendo su di essa da uomo igno- 
rante, che non ha capito neppure i primi eie* 
menti della perfezione Evangelica professata dai 
Regolari . Ncc sutor ultra crepidam , Ù amrha- 
Us homo non percipit ea> qiis sunt spiritus . On- 
de non occorre perder tempo con uno Scritto- 
re sì fatto, e che ragiona, come quei Filoso- 
fanti increduli, che nella Convenzione Nazio- 
nale della Francia sono prevalsi nel malvagio 
loro progetto non solo di far dichiarare lo sta- 
to Religioso , come contrario ai pretesi diritti 
dell'Uomo libero, onde più non debba esser rico- 
nosciuto in quello Stato , come una Professione 
legittima, ma di più hanno rinunziato alla Re- 
ligione Cattolica, introducendo il nuovo Van- 
gelo della ragione, ossia la vera Idolatria. 
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La terza asserzione è il di lui insegnamen- 
to sulla dispensa dei voti, la quale vuole, che 
tocchi affatto ai Vescovi; burlandosi dei pri- 
vilegi accodati da Sommi Pontefici ai Prelati 
Regolari, ed asserisce falsamente , che i mede- 
simi possano dispensare ancora i non sudditi 
tanto i Chierici Secolari, come i Regolari di 
altri Istituti : e rivestito del suo tuono dogma- 
tico decide, che la dispensa de' noti cinque • 
voti riservati ai Papa tocchi ai Vescovi . Porta 
più oltre il suo ardimento, e risolve, che da 
tutta la dottrina, che insegnano i Canonisti, 
ed i Teologi per attribuire al Papa, ed ai Ve^ 
scovi la dispensa dei voti, si inferisce chiara- 
mente, e si deve pure sostenere, che convie- 
ne parimente una tal autorità ai Principi; im- 
perocché egli trova nei Principi tutti i titoli f 
per cui hanno autorità su i voti i Superiori 
Spirituali: „ Eadérti enim principia recurrunt, 
scrive nel n. CXXXVHI. cum & Princeps pa- 
>y ter sit populi sui, tutor , curator , caput, ac \ 
„ praeses suae Societatis e perchè non ag- 
giunge gli altri titoli di Successo/ di S. Pietro, 
e di Vicario di Gesù Cristo , e che sia stato 
anche loro detto dàl Divino Maestro : Quae- 
cumque ligaveritis super terram erunt ligata & 
in Ccelis ; & quacumque solver itis super terram 
eruru sduta & in Ceriti , & qu{ vos audit r mej 
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le aggiunte, illustrazioni, e correzioni del lo- 
ro Dittatore Pietro Tamburini . Ma cosa mai 
insegni l' antichità sa questo trascurato dirit- 
to dei Principi? cosa mai contengono i mona* i 
menti dei purissimi secoli della Chiesa ? Dire- 
mo in breve , che nulla si trova in favore di 
esso, e clamano per l'opposto contro di esso 
tanti decreti dei Concilj Ecumenici, tante co* 
stituzioni dei Papi, e tante Dichiarazioni degli 
stessi Regnanti i più potenti, i quali appena 
abbracciato il Cristianesimo , illuminati sul ve- 
ro spirito della Legge Vangelica riconobbero 
essere eglino non padroni , ma figli della Chie- 
sa , e non sopra di essa , ma soggetti alla me- 
desima; non poter giudicare delle cosa spiri- 
tuali , ma dover essi venire giudicati da* Sa- 
cerdoti, come tutti gli altri Fedeli. Queste no- 
no le confessioni fatte dai primi Imperadori 
Cristiani, i Costantini , i Valentiniani , i Teodo- 
si , gli Arcai) , i Maurizj , e fino da G insània.* 
no , il quale era troppo portato dalla ^ua pas- 
sione a voler ingerirsi netia messe altrui . Gli 
Atanagj , gli Ambrogj , i Crisostomi, ed altri an- 
tichi Vescovi furono immutabili nel mantene- 
re i diritti della Chiesa, senza cederli mai al- 
la Potestà Laica. Un Sant' Ambrogio all' Im- 
perator Valentiniano % che voleva un Tempio, 
che cesa ne .rispose? -cornei che io ceda una 
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Basdica p mani straniere ? non lo sperate : non 
Fuò il Sacerdote ceder la Casa di Dio ad altri: 
t'esponiti, Templurn a Sacerdote tradì non posse: 
vedutolo così fermo nella risoluzione gli Impe- 
riali Ministri passarono alle minacele dei ca- 
lighi , e deli* odio di Cesare col pretesto di ri- 
bellione; ed il Santo Vescovo rispose con ani- 
mo intrepido; se f Imperatore si impossessa a 
forza della Basilica , a me non conviene resiste- 
re colle armi; ma non otterrà mai la mia spon- 
tanea concessione. Offro volontieri il mio corpo , 
e la mia vita , che è in mio potere , ma giam- 
mai cederò la Casa di Dio: Basilicam tradere 

non possimi habeo offerendi mei corporis po- 

testatem, E come riflette opportunamente V Ab. 
Dal Giudice caso 3. pag. 120. Voi. 2. la ge- 
nerosità di S. Ambrogio produsse il felice ef- 
fetto dei cambiamento de' pensieri, e dell'ani- 
mo dell' Imperatore. La medesima generosità di- 
mostrò il Crisostomo non volendo cedere un 
Tempio all'Imperatore Arcadio, che io avea 
promesso a Gaina suo Generale nell'armata: 
Noli ista promittere, Imperator p gli rispose , nec 
sanSa canibus dari jube, nequeenim unquam ad- 
duci possum, ut Ecclesiatn Dei tradam . A no- 
stri giorni non è ricercato il consentimento dei 
Vchcovì perla spogliazione dei Templi, e con- 
versione dei medesimi in luoghi profani , e fi- 
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no in luoghi immondi e osceni , e forse con 
più barbara empietà , che gli invasori Mussul- 
mani saccheggiarono, profanarono, e distrusse- 
ro i Tempj della Grecia, ed altre provincie 
Cristiane; insorgono però nuovi, e veri segua- 
ci degli Ambrogj , e dei Grisostomi nelle per- 
sone di tanti illustri Vescovi di Francia, ghe 
nulla temono, e con voce intrepida esclamano 
concordi: Basilicam tradere non possum . Hcbeo 
offerenti corporis mei potestatem. Rinnovano es- 
si l'esempio eroico di un S. Anselmo, di un 
£ Tommaso Cantuariense , e di tanti altri an* 
tichi Santi Vescovi, ai quali erano affatto igno- 
ti questi pretesi diritti originar j de* Sovrani , e 
questa autorità sacra, che da alcuni sedicenti 
seguaci delle traccie dei Vescovi dell' Antichità 
oggi si producono, e tengonsi per indubitati. 
Non finirei mai, se volessi scorrere tutti imo- 
numeriti dell'Antichità sommamente contrarj al, 
preteso trascurato diritto de' Regnanti, che vuol 
mettere in campo il nostro falso Moralista, il 
quale può consultare l'Opera del Du-Mensil 
lib. 18. n. 34., ove troverà la verità, le due 
eccellenti Dissertazioni: Rendete a Cesare ciò], 
che è di Cesare, ma rendete a Dio dò, che è 
di Dio; e comandi chi può, ubbidisca chi deb- 
ba , stampate in Faenza nel 1788. e non nei 
f^an-Espen , nei Ltiunqj , néi Rddne, nei Pohem, 
Tom. II. ? 
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negli Stocger y Eybel, e nei Le-Plat, i qnatt 
vanno di accordo col Protestante Puffendorf, 
il quale, come scrive Budeo Isagog. p. 6^,s / 
Governanti, dice, in tutti gii Imperi* e nelle Re* 
pubbliche godono soli dei Sovrano diritto intorno 
le cose sic/ e; il quale loro conviene non come 
ai Vescovi, ma come a Principi: e quinci eglino 
stili nelle cose, che alt esterior reggimento della, 
CJiiesa appartengono , possono prescriver Leggi , 
e stabilire checché utile esser possa al conserva* 
mento della Chiesa non meno , che alla tran quii» 
lità della Repubblica . Ma il Puffendorf si può 
asserire, che sia moderatissimo riguardo ali* 
JiybA , al Le -Fiat, ed altri moderni Riforma- 
tori del Gius Canonico, in cui nulla vi trove- 
rà di fanatico la moderna Filosofia. Un'altra 
volta dovremo ancora ritoccare la supposta au- 
torità sacra dei Principi , allorché tratteremo 
delle Leggi della Chiesa . 

§. iv. 

Errori sul 3. Precetto dei Decalogo. 

*|\Tel Cap. Vili, tratta il nostro Moralista 
Jl^ì degli obblighi contenuti nel 3. Precetto 
<Jel Decalogo con somma brevità , e moJto su- 
perficialmente : pare, che non avesse altro in 
vista , che di raccomandare ai suoi allievi con 
maggior impegno l'Opera appena nata sepolta 



Digitized by Googl 



227 

nell'obblìo di un certo Sacerdote Pavese Pio 
Costa, che ha per titolo: Ragionamento sull'a- 
stinenza dalle opere servili nei dì festivi # Chiun- 
que avrebbe creduto, che l'Opera del Costa 
non dovesse incontrare la di lui approvazione, 
imperocché si urtano di continuo i principj Tam- 
buriniani con quelli del Prete^ Pavese : ma la 
bisognava altrimenti. E' noto, che le sentenze 
del Tamburini respirano ovunque il più pret- 
to Rigorismo riguardo alla osservanza de* gior- 
ni Festivi. Egli insegna, che i Cristiani per 
l'adempimento di un tal precetto sono obbli- 
gati assolutamente a impiegar tutto il giorno 
festivo in opere di Religione , è di Pietà . Ec* 
desia , scrive , satis mentem suam declarat , 
„ qua , vult Fideles totum diem testura, in Dei 
„ cultu insumere , conscia Divini praccepti . Me- 
mento, ut diem Sabbathi san&ifices , id est, 
non partem aliquam , sed diem Sabbathi 
e non permette il più piccolo onetto diverti- 
mento: anziché proponendosi Y obbiezione d'al- 
cuni, che la Chiesa non ha determinato altro, 
che la soia Messa di obbligo certo , egli ri- 
sponde: „ cum de Missa audienda prxceptum. 

addidit, tantum significavit inter estera pie- 
><? tatis opera necessaria a Fidelibus ea die o- 
„ mittendam non esse Misssc auditionem „ ; ed 
aggiunge , che i Confessori sono obbligati a ri- 
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cercare espressamente dai Penitenti in qual ma- 
niera abbiano osservate le Feste. Intorno alla 
cessazione dalle opere servili dice espressamen- 
te: „ atutinentiam ab operibus servilibus ex ju- 
„ re divino manare, ac prscipi prsecepto De- 
„ calogi S. Thomas affirmat, ac post eum pas- 
„ sim tenuere Theologi „ . Ed il Costa cosa in- 
segna ? tutto T opposto : il di lui disegno si è 
di far vedere , che i Cristiani obbligati non so- 
no nè per Legge Divina , nè per Ecclesiastica 
universale ad astenersi dalle opere servili nei 
giorni festivi , e porta molto più oltre il suo 
ardito insegnamento, asserendo, che l'astinen- 
za dalle opere servili , che osservasi oggidì , è 
un avvanzo del Giudaismo, e del Gentilesimo : 
quindi ne deduce, che i fedeli, affine di al- 
lontanarsi da ogni superstizione Giudaica, o I- 
dolatrica debbono piuttosto lavorare: Chi non 
vede la bizzarrìa di un tal modo di pensare 
per non dir la temerità, e il prurito di coz- 
zare coi sentimenti, e colle massime di tutti 
i Fedeli , e colla prattica , precetti , e dottri- 
na della Chiesa? Tanto è: Questa produzione 
così contraria alla dottrina Cattolica , e più an- 
cora a quella dei rigoristi , non per tanto è ca- 
duta in grazia dell'incomprensibile Moralista 
di Pavia, il quale afferma, che l'argomento 
è portato dal Costa fino all'evidenza Materna- 
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tica , e che non ammette replica : intorno poi 
alle molte objezioni, che «aitano agli occhi, 
decide il Tamburini, che dal Costa vengono 
valutate in tutta la sua estensione , e che tut- 
te rettano dissipate ed annientate, e con tal 
precisione, e chiarezza, che nulla più rimane 
da desiderarsi da chi non abbia il maligno pru- 
rito di sempre contendere , e contraddire . In 
•irmi guisa parlano gli Annalisti Ecclesiastici 
di Firenze num. 33. ai i~. Agosto. , i 

quali ci dipingono il libro del Costa , come u- 
na opera mirabile, fornita di somma dottrina, 
e dicono, che il profondo Teologo , ché n' è 
T autore con una penetrazione singolare , e con 
lumi proporzionati alla gravità , ed importan- 
za dfelT argomento , e colle combinazioni della 
Logica la più sopraffina veste le prove di tan- 
ta energìa , che viene a dimostrare vittoriosa- 
mente il suo assunto. Ma, come mai tante lo- 
di ad un' Opera cotanto contraria alla dottri- 
na, e alle massime del Partito? E' possibile tan- 
to lassismo in mezzo al rigore, che nella lo- 
ro Etica afferrano i sedicenti discepoli di S. A- 
gostino? Se uno sgraziato Molinista, o malna- 
to Casista fosse venuto fuori con una opinio- 
ne così stravagante, e così destituta d'ogni fon- 
damento; oh Dio! che orróre! che spasimo! che 
«pavento! che declamazioni senza fine ! verreb- 
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bero chiamati in ajut© i SS. PP. , i Concili', 

gli sressi Pontefici,' e tutta quanta l'Antichità 
per ribattete una sì mostruosa dottrina; e non 
basterebbero tutti i fulmini dei Dottori della 
piccola Chiesa , i o^uali con sarcasmi , con vil- 
lanìe , con satire si getterebbero contro l'infe- 
lice Molinista , o Casista per opprimerlo , e l'A- 
raldo del Partito l'Annalista Ecclesiastico sa- . 
rebbe incaricato di scongiurare il Cielo, e la 
Terra, l'Aria, ed il Mare, e tutte le Potestà 
celesti , terrene , e infernali a rivoltarsi contro 
l'infelice autore. Ma il Costa è un Dottore be- 
nemerito del Partito , addetto alle Dottrine d' 
Utrecht, Pavia, e Pistoja; deve pertanto a tut- 
ti i patti esser lodato , e senza veruna esita- 
zione a braccia aperte ricevuto il di lui erro- 
neo sentimento. Cresce il numero dei pannan- 
ti, e tanto basta. Togliete ai particolari la li- 
bertà di scapricciarsi in qualche soggetto nuo- 
vo, di distinguersi con delle opinioni singola- 
ri, s'indebolirà presto il partito, e non torna 
conto. Mettete un pò di ecohomìa nelle lodi, 
oh quanti risentimenti ! E chi può prevedere 
tutte le funeste conseguenze ? Adattarsi ai sen- 
timenti della gran Chiesa, o non adattarci è 
cosa indifferente per la conservazione della pic- 
cola; ma trattandosi dei sentimenti del co- mem- 
bri vi vogliono infiniti riguardi. Non più di 
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questa meschina politica; torniamo al nostro 
esame; ed eccoci colla dottrina , che il pecca- 
to commesso in giorno di fesca abbia una par- 
ticolare malizia y onde si vuole, che nella Con- 
fessione debba spiegarsi una tale circostanza; 
e si cita S. Tommaso in favore di questa o- 
pinione. Il resto del Santo Dottore: Magh can- 
tra praceptiun agit , qui peccat in diejlsto , qium 
qui aliud corporale opus facit % vien inreso da 
molti Autori, che pecchi cioè contra il fine 
del precetto, cioè, che è maggiore il suo pec- 
cato , o sia di lussuria , o di furto , o di al- 
tra specie , che non quello di lavorare ; altri- 
menti il S. Dottore colU solita sua chiarezza 
avrebbe aggiunto : quam in alio quocumque die ; 
ma il Santo si restringe al giorno di festa pa- 
ragonando gli altri peccati a quello del lavo- 
rare, il quale in se considerato è certamen- 
te molto minore di qualunque altro peccato 
commesso in giorno festivo. Nondimeno, per- 
chè un tal sentimento è sostenuto da alcun 
Autore Cattolico, e la Chiesa nulla ha deciso 
su di esso, mi astengo dal censurarlo, ovve- 
ro dal metterlo a livello di tanti errori indù- 

* 

bitabili , che abbiami trovato, e ancora trove- 
remo neir litica del nostro Scrittore, 
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I §. V. • 

Errori sul IK Precetto. 

Tre Capitoli impiega il nostro Moralista nel- 
la spiegazione del IV. Precetto del De- 
calogo , e grazie al Cielo possiamo qui alquan- 
to respirare, imperocché appena si presenta er- 
rore da essere notato; anziché sono per con- 
tentarmi dell'esattezza , con cui egli addita gli 
obblighi dei Figlj verso dei loro Genitori, e di 
questi verso i Figlj; dei Maritati pure, dei Di- 
scepoli , e dei Maestri ; siccome ancora gli ob- 
blighi dei Sudditi verso i Principi , e di questi 
verso di quelli. Ma-cosa mai diremo? In mez- 
zo ad un poco di buona dottrina , bentosto c'in- 
contriamo con della zizania : eccolo in un trat- 
to rivoltarsi da frenetico contro i Casisti, im- 
putando loro alla rinfusa la difesa di proposi- 
zioni dannate . come che seguitassero ancora a 
sostenerle , e non contento di ciò egli ne dà ca- 
rico eziandio ad alcuni Scrittori antichi, che 
neppure le hanno insegnate. Tale si è il Ge- 
suita Tommaso Tamburini , di cui egli franca- 
mente asserisce , che insegna la proposizione XI V\ 
dannata da Innocenzo XI. licitum est absoluto 
desiderio capere mortem Patris , non quidam , ut 
malum Patris, sed ut bonum cupientis , quia nz« 
mirum est ci obventura pinguis htreditas . Eppu- 
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re il Tamburini non mai parla di una tale que- 
stione , avendolo io scorso a bello studio, affi- 
ne di accertarmene coi proprj occhj . Il nostro 
Moralista è un fedelissimo Copista di tanti li- 
belli Satirici, in cui vengono apposte tali ca- 
lunnie ai Casisti , massime ai Gesuiti; nulla si 
cura della verità di siffatte imputazioni, e con- 
siderandole , come troppo conducenti ai segre- 
ti disegni della Cabala di Bourgfontaine vengo- 
no pienamente abbracciate, e senza verun timo- 
re , come indubitabili spacciate. Sono calunnie, 
è vero; ma non importa: Calumniare , sempre 
enim aliquid remanet : conducono al fine propo- 
stosi , tanto basta ; la massima di Machiavello 
è uno dei Cardini , su cui regge la nuova Chie- 
sa Giansenistica. Sembra incredibile, scrive op- 
portunamente l'infaticabile Can. Con. Mozzi nel 
suo litro: Trattenimenti di una Dama Cattoli- 
ca , ed un Teologo Giansenista ec. jfeg. 25.» 
V alienazione , che i Giansinisti insinuano a loro 
allievi dalla lettura di tutte le opere de' loro Av- 
versari. Quanti sono coloro, che possono vantar- 
si di aver fatto leggere ad alcuno di essi con at- 
tenzione, e per intiero un Mamacchi , un Bvlge- 
ni , un Marchetti, un Cuccagni, un Zaccaria, e 
simili Ì Hanno costoro , scrive pure il- Bolgeni , 
piantato il chiodo,- che tutti gli Scrittori contrarj 
ai Giansenisti sono o Gesuiti > o Gesuitaj , o Mo- 



Unisti* o Molinizzanti : che sono probabilisti di 
lassa M>rale, Pdariani mascherati , adulatori del- 
la Corte di Roma ec. Nei Ub i di tali Scrittori 
tutto è novità, pregiudizi , fanatismo; tutto si di' 
ce per ispirito di partito, e, per odio contro i se- 
guaci della veneranda Antichità ec La cosa è de- 
cisa : ma da chi ? Da chi c interessato in questa, 
causa. Si sospenda dunque il giudizio; si legga, 
si esaminino le cose con attenzione, c imparzia- 
lità ; io sono persuasissimo , che co<ì facendo , si 
darebbe un bando eterno a tutte le tanto applau- 
dite opere dei difensori delle Dottrine Quesnellia- 
ne, e Gianseniane . Fin qui il Bolgeni . Fatti Dog- 
matici 9 ossia della infallibilità della Chiesa nel 
decidere sulla dottrina buona, o cattiva dei libri. 
Appendice n. 4-8. Ma sono inutili tutti questi 
giusti , e giustissimi raziocini a persuadere il Tam- 
burini : Surdo cani; è piantato il chiodo: vuol 
figurare: ad onta di qualunque ostacolo per la 
stradatila novità : : e chi sa non voglia diven- 
tar Vescovo se mai in Italia s introducessero le 
Municipalità , che imitando gli scandali della 
Francia , si usurpassero il diritto di eleggersi i 
Vescovi di un nuovo conio, di nuove Dioce- 
si, di nuova Giurisdizione, e di nuova pote- 
stà Spirituale? 
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" • '■' $. VI. ' • 
Errori sul V. Precetto . 

TVfella esposizione del V. Precetto viene fuori 
jJV di se il nostro Moralista ; obbliatosi affatto 
delle Leggi della Carità Cristiana , scagliasi da 
furioso contro i tanti calunniati Casisti," affine di 
farli comparire per veri corruttori della Mora- 
le di Gesù Cristo , e Maestri d' insegnamenti 
anti- Vangelici tendenti ad introdurre nella Chie- 
sa tutti i mali , e da tutte le sue invettive no 
risulta un ritratto il più malvagio , ed il più 
indecente , che possa mai immaginarsi , copia 
fedele dell' originale , che Calvino , L* Illirico , 
Bucero , e Melantone fecero nei suoi scritti dei 
Teologi Romanensi . Il morivo di un sì inudi- 
to firore sono le opinioni di alcuni Moralisti 
sulla difesa della propria vita, onore, e beni 
coir uccisione degli ingiusti aggressori. Sono 
note le proposizioni condannate dai Papi su 
questo punto, vale a dire la 17.. Est licitimi 
Religioso , vel Clerico calumniatorem gravia cri** 
mina de se, vel de sua Religione spargere mi* 
nantem occidere , quando alius modu s defenden- 
di non suppetit, mi stippetere non videtur, si ca- 
lumniator sit paratus , vel ipsi Religioso, vel e- 
jus Religioni publice, & toraiti gravissinùs vi* 
ris pradiffa impingere nisi occidatur ; e la 18. 
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proscritta da Alessandro VII. Licet interficere 
Julsufìi accusatorem t Jalsos testes , ac etiam Ju- 
dicem , a qua iniqua ceno itnminet sententia , si 
alia via non potest innocens damnum vitare ; la 
30. Fas est viro honorato occidere invasorem 9 
qui nititur calumniam inferre , si aliter hac igno- 
minia vitari nequit : idem quoque dicendum , si 
quis impingat alapam , vel fu<te percutiat , & post 
impaSam alapam , vel iclum Jìtstis fugiat ; la 31. 
Regulariter uccidere possum Jurem prò conserva- 
tane unius aurei; la 32. non solum licitum est 
defendere defensione occisiva-j qua aèlu possìde- 
musy sed etiam ea, ad qnajus incohatum habe- 
mus , & qus nos possessuros speramus , e la 
33. dannate tutte da Innocenzo XI. Licitum , 
est tam haeredi, quam Legatario contra injuste 
impedientem se taliter dejendere , sicut & jus ha- 
benti in Cathedram , vel Prebendam contra eorum 
possessionem injuste impedientem. Ed in primo 
laogo egli vuol far credere, che seguitino i 
Casisti nel!' insegnamento di esse proposizioni 
dannate: in a. luogo le attribuisce ad alcuni, 
che non mai le hanno insegnate, quali sono 
il LesMo , ed il Molina : in 3. luogo addoga 
agli stessi Autori, chele hanno insegnate mol- 
to più di quello, che contengono le proposi- 
zioni. Leggasi di grazia il Cap. XIII. pag. ijó. \ 

dal num. CCIV. fino al CCIX. inclusive , e si 

» r 
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toccherà con mano la mala fede , l'inganno, 
e lo «pirico di calunniare , che spinge la pen- 
na del nostro Scrittore a declamare contro i 
Casisti . Piacemi pertanto di inserire qui il prin- 
cipio della invettiva.-,, Qui» tamen crediderit, 
„ Casuistas, qui ubique blanditias jaditanr in 

effudendo sanguine adeo crudeles, & libera- 
„ les se prodere ? Accipite truculentam , ac bar- 

baram eorum de homicidio do&rinam „ . Veg- 
gansi però le convincenti apologie fatte dagli 
Scrittori già mentovati i Lecchi , i Noceti , i Bal- 
la , i Sanvitali , i Zaccaria nelle annotazioni 
al La Croix , al Torturi. Tamburini, ed al Viva 
contro le obbjczioni di Concilia , di Dinelli, e 
di Patuzzi , i quali tessero un catalogo di mol- 
te proposizioni cavate massime da autori Ge- 
suiti supposte deiine di esser proscritte. Il no- 
stro Tamburini ha superato di gran lunga nelf 
arte di calunniare ciascun altro, disegnando 
con i più neri colori tutti gli autori Gesuiti, 
che hanno scritto di Morale. E ben porterei 
molto oltre il mio lavoro, se volessi fare la 
difesa dei calunniati Scrittori: mi restringerà 
pertanto a poche ragioni , e riflessioni sufficien- 
ti a smentire V Impostore . Or comune senten- 
za si è di tutti i Teologi più sensati, che si 
possano diffondere i proprj beni, quando essi 
sono di un gran valore ? ovvero ne risujta al 

V 
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possessore un pregiudizio notabilissimo, coll'nc- 
Cfsione del ladro, o dell'ingiusto aggressore; 
E siccome questi beni sono respettivi, impe- 
rocché per un povero non di rado il poco im- 
porta tutta la di lui sussistenza , e per V oppo- 
sto una quantità, benché molto notabile per 
irti ricco non è tale da preferirsi alla vita di 
vìii Uomo, se è lecito» o proibito; perciò si 
deve giudicare dalle circostanze: onde Tommaso 
Tamburini scrisse prudentemente: Pnjìffo ccnsco 
debere ex circumstantiis id expendi', unus enim, 
vel alter aureus erit magni momenti prò inope , 
cujus integrimi patrimonium in ilio aureo residet . 
Cantra decem , vel viginti erunt exigui ponde- 
ris prò Rcge , vel divite. In stimma , res prepter 
quam est quis interficiendus debet esse magni mo- 
menti , vel ex se, vel in sui astimatione , vel 
ex aliquo damilo consequente &c . Così scrivea il P. 
Tamburini prima della proposizione dannata : 
Regulariter possum occidere &c, e prudentemen- 
te riflette il Pira sulla stessa proposizione dan- 
nata : Si aliquando amissio unius aurei foret a- 
licid pavperi ingens damnum , ut si artifici tol- 
Lxtur instrumentum sua artis, quo sublato, non 
possit suam , ac suorum vitam sustentare, tunc 
possct illud defensione occisiva custodirei & id* 
circo propositio damnata vult id non licere regu* 
tariter, quamquam in aliquibus circumstantiis pos* 
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sk id licere. Nondimeno tanto l'opinione del 
Gesuita , come la suddetta .spiegazione del suo 
confratello viene derisa dal nostro Teologo , e 
presentata in un tal pinco di vista,- da farla 
credere una sentenza non che rilassata, ma er- 
ronea eziandio. Or questa sentenza, come si 
osserva nel Vindex Tabernae conta più di ìco. 
Autori, e tra questi un S. Antonino , il quale 
scrive 3. p. t. 4. c. 3. Namsi possum, scrive, 
occidere Jìirem , ubi non cognosco^ & non pote- 
rti ei rebus furati* provider i per judicem , mul- 
to magls licet occidcre , ubi perdona aiiter salva 
esse non potest . Un S. Painwnio , il quale 1.3. 
de raptu §. 18. Non possum repellere a posses- 
sione . nisi illos occilam , & sic erit licita talis 
defcnsio; ed un S. Tommaso , il quale 2. 2. q. 
6\. art. 4. scrive: Si efthngens far domum , si- 
ve suffbdiens inventus Jìierit , & accepto vulneri 
mortuus jfuerit , percussor non erit reus sanguinisi 
e conclude il Santo Dottore : sed multo mogli 
licitum est dejindere propriam vitam , quam pro- 
priam domum, ove si suppone dal S. Dottore, 
chfe dal sacro testo viene permessa la uccisio- 
ne del Ladro , sempre per altro indirettamen- 
te incesa. 

Sulla difesa .dei beni altrui, e della pu- 
dicizia sono pure d'accordo gli Autori, che si 
posta uccidere l'ingiusto aggcessore , cum nio- 
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deramine* allorché ed i beni sieno di un gran 
valore, eia zitella non possa liberarsi altrimen- 
ti dall'oppressore, e di questo sentimento èpu- 
,re S. Antonino , il quale espressamente nel luo- 
go di sopra citato §. a. scrive hem licita esc 
dejhnsio cum moderamine non solum prò suis 9 
sei edam prò rebus sibi depositis , & commoda- 
tis , & etiam prò rebus amicorum , & propinquo* 
rum suorum eòs scilicet adjuvando> e sulla pu- 
dicizia così scrive p. 2. t. 5. c. 6 ; Et si licet 
non solum se, sed & bona sua dejendere , qua- 
re ne pudicitiam amiUatìE nel tit. 7. c/8, con- 
ferma lo stesso: eppure il Tamburini declama 
contro una tale dottrina, come se fosse erro- 
nea. Pensi egli un poco, in che si fonda il 
diritto della guerra ; e troverà , che per poehe 
miglia di terreno, per interessi di commercio, 
e simili si uccidono più migliaja di combatten- 
ti . 1 Principi non troveranno il loro conto nel- 
la dottrina del Professor Tamburini. 

Sulla difesa dell'onore dopo la condan- 
nata proposizione da Innocenzo XI. Fas est 
honorato viro &c. negano i Teologi , che sia 
lecito l'ammazzare il calunniatore, o qualun- 
que insulti un'Uomo onorato, o nobile con 
qualche grave ingiuria, per esempio con uno 
schiaffo; massime se 1* offensore immediatamen- 
te fugge: tuttavia dalle equivoche espressioni 
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del nostro Moralista chiunque crederà facil- 
mente, che venga ancora sostenuta dai mede- 
simi, siccome anche l'altra proposizione dan- 
nata su' Religiosi , che possano liberamente uc- 
cidere i loro calunniatori, e però esclama; 
„ Dura talia auditis , dubitare vos puto , an 
„ Chnstiani habendi sint,qui talia procuderint. 
„ Quid hac fkgitiosa dottrina magìs adversum 
ebse potest Evangelio Chnsti , qui ubique 
„ injariarum patientiam inculcavit ? Meno 
declamazioni Sig. Professore, dirò un'altra vol- 
ta , e più vei "ita nelle vostre asserzioni ; e 
ricordatevi , che del pari è una dottrina, e 
prattica anti Vangeiica di calunniare sì ma- 
liziosamente t ed in materie sì gravi Uomini 
per la probità, e dottrina rispettabilissimi. Oh 
che incoerenza , e quanto palpabile / Ostenta- 
le tanto orrore delle dottrine erronee, che ora 
non esiston più, e non aver ribrezzo di infa- 
mare i Maestri delle scienze sacre! Potremo per 
altro darci pace, perchè le orecchie consuetu- 
dine obiluruerunt , udendo sempre, e senza fi- 
ne i soliti tratti satirici contro i Teologi or- 
todossi ; Ma queste , ed altre simili cose alia 
fine fanno materia , danno ripieno al tratta- 
to , e troppo scemerebbero le Prelazioni del 
Tamburini, se venissero ripurgate da tali or- 
namenti . 

Tom. II. Q 
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§. VII. 

Errori sul Duello, e sullo Scandalo. 

'^[VTolo tempus terére in refutandis ineptis- 
„ JLnI simis Casuistarum ca viliationibus, qui- 
bus flagitiosam de Duello doctrinam tueri 
nituntur, maxime cum omnes fere in eas 
„ recidane ineptias , quas supra memoravimus „. 
Così scrive sul Duello; ma quali sieno i di* 
fensori di tali cavillazoni , ed inezie non so- 
no da esso lui nominati, nè li può nominare. 
Nomina bensì il Gesuita Stadler > ma per ca- 
lunniarlo a motivo del suo libro: De Duello 
honoris vindice, di cui scrive malignamente: 
„ cum damnatam docìrinam iterum reveca^set 
„ P. Daniel Stadler in libro edito anno 1 75 T . 

De Duello honoris vìndice: Bened. XIV. edi- 
fi ta constitutione , qu* incipit : Dctestabilem 
plures propositiones ex eo libro excerpras i- 
terum condemnavit „ . Ma per venire in co- 
noscimento della nulla lede, e della impostu- 
ra del nostro calunniatore, si leggano nel La- 
Croix Tom. 1. lib. 3. par. 1. pag. 24.6. le due 
lertere dello Stadler a Benedetto XIV. , in cui 
si duole degli Scritti satirici, che eransi spar- 
si contro di lui, rappresentandolo, come au- 
tore delle 5. proposizioni sul Duello , e la ri- 
sposta di Sua Santità, che smentiòce la caluiv» 

; 
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ftia appostagli: Quarta scrive Benedetto XIV. f 
non tam operi® tui sententias , quam ab aliis tra* 
ditas opiniones in examen addufius auff untate 
nostra proscripsimus . Prima enim ex damnatis 
propositionibus est Patris Rebifìstuel Ordini* Min ; 
Secando. P. Sporer Min. Recol. 9 & tenia Pa- 
tri* Millante Ori. Prddic. Quem quidem delefium 
eo etiam Consilio kabuiihus , ne in te unum di- 
stritfa videretur censura.... Caterum, ut firn s % 
àtque existimationi tu* paterno studio consulere* 
fnus , latam a S. Congieg. ladicis libri tui prò- 
scriptionerti suspendimus , otque inier damnatus 
àuftores nomen tuuni referri minime permissi* 
Pius . . . Vinces porro obloquentium amulorum iu- 
xidiam tum rei pet se perspeSa ventate , turti 
hoòtro % aliorumque preclare de te sentientium ju* 
dicio. In vista di una testimonianza così rile- 
vante in favore del P. Siadler spicca troppo 
la mala fede, e là ito postura del Tamburini. 
Aggiungo, che nella cit. Bolla; Detestabilefft 
non vien nominato lo Siadler , ma neppure ad- 
ditato, che le cinque dannate proposizioni sié- 
no state estratte dal di lui libro , e non per* 
tanto il nostro Moralista tace i veri autori 
delle prime, cioè il Reinfìstuel* lo Sporer , ed 
il Millante, e carica tutta l'odiosità contro il 
Gesuita, ad onta dell* asserzione in contrariò 
di Benedetto XI ^ ' ' ' 
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Nel Cap. XIV. tratta dello scandalo , e se 
giuste ne sono le nozioni , ben ingiuste sono 
le calunnie apposte secondo il suo stile decla- 
matorio a' Casisti, sotto il cui n,ome nel vo- 
cabolario Tamburinano vanno intesi i più ac- 
creditati Teologi ortodossi , ed i Maestri tutti 
della più sana morale del Santo Vangelo . Deb- 
bono essi sempre, e poi sempre comparire cor- 
ruttori dell'Etica Cristiana, sempre e poi sem- 
pre rilassati, sempre e poi sempre Maestri di 
dottrine erronee : Egli il Tamburini ha lombi 
coJ robusti," e petto così paziente, e così for- 
te da ripetere a voce altissima » e senza respi- 
rare un momento le stesse declamazioni fino 
al ^giorno del Giudizio se la vita, e 1 esofago 
gli durasse fin la . E ben possiamo applicargli 
il festivo, e grazioso scherzo , clie leggesi nel- 
la eccellente Opera: Bijlexions aur les 73. ar- 
iicles du's Promcmoires , in cui sono rassorni- 
glianti i moderni Giansenisti a quei Fantocci a 
niota , che i Ciarlatani portano per le Città f 
"e Paesi, con cui vien divertito il volgo , di- 
menando la testa, e le braccia, sinché dura 
la mòlla, che dà moto alla macchina . Passate 
pur davvicino, fate quanto strepito, o moto 
vi piaccia; provate adire, che non si muova, 
o che si cambj di moto, fate, e dite ciò, che 
ti* aggrada : il Fantoccio continua nè più> xiè 

1 
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meno a dibattersi presto presto, e gira il ca- 
po, e tira su il fatto suo sino al fine, uè per 
cosa del Mondo si arresta . Ed ecco al vivo il 
Tamburini, ed 'i suoi Compagni: in tutte le 
loro Opere le smesse declamazioni , gli stessi trat- 
ti Satirici , le stesse nojose ripetizioni : una in- 
vettiva contro Roma, un'altra contro i Papi, 
e contro le Bolle Dogmatiche in condanna di 
Bajo, Giansenio, e Quesnello; un'altra contro 
i Gesuiti , e contro i Molinisti , e Casisti ne 
formano tutta la Teologica dottrina , e non 
più : Ecco T analisi la più giusta delle macchi- 
ne Letterarie dei moderni Giansenisti; ed ec- 
co il gran Secreto per divenire ad un tratto 
un Uomo sommo, un Polemico incomparabi- 
le, un Teologo illuminato, un Emporio d'an- 
tichità. Poche ruote, ma sempre, e sempre le 
stesse , sciolgono il gran problema del moto per- 
petuo, e fanno girar sempre l'ordigno delle 
stesse invettive : Eccovi fedelmente descritto il 
carattere dei Dottor: della nuova Chiesa; ec- 
covi alla vista di tutti l'interno edilìzio de* 
Fantoccj oltramontani, con cui finora ci era- 
vamo divertiti; ma incominciamo a piangerei 

• ■— 

dacché gli artefici di Pavia gli spacciano im- 
punemente nelle contrade, e già si rinovano 
i raggiri di ogni fatta , che leggonsi ne' libri 
curiosi; // Progetto di Ber £0 - Fontana ; Istorisi 
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delle Figlie della Congregazione della Infanzia; 
Frodi del Giansenismo ; Storia segreta del Gian- 
senismo , ed altri simili. 

E 1 tempo però, che ritorniamo all'argomen- 
to dello scandalo, e non rispondiamo alle ac- 
cuse portate contro i Casisti , rimettendo di bel 
nuovo i Lettori agli Scrittori di sopra mento- 
vati , che ne hanno tessute le giuste convin- 
centissime apologie; soltanto aggiungiamo , che 
gli avvisi, che dà il Tamburini al fine del 
Gap. presene nei num, CCXXl. CCXXII. CCXXIII., 
e CCXXIV. sullo scandalo, che può proveni- 
re o dal dissimulare la verità, o dall' alte- 
rarla, ovvero dal proporre dottrine nuove, le 
quali eccitino dei clamori , e delle dissensioni, 
e sieno contrarie alle decisioni della Chiesa, 
può applicarli alle sue circostanze di Professor 
Pubblico in una Università : riflettendo alquan- 
to sulla novità deile dottrine , che egli pro- 
pone, e sulle conseguenze, che ne risultano, 
e forse si ravvederà . Ma . . • 

Nel Gap. XV. parla molto superficialmen- 
te del |Sesto, e nono precetto, ed appena ac- 
cenna le cose più necessarie da doversi sape- 
re dai nuovi Confessori. Ma così và la biso- 
gna : su molti punti niente necessarj è troppo 
diffuso; su di altri non poco essenziali appena 



pe parl*« Parimente egli è brevissimo nel 




materia del furto, e della restituzione, trala- 
sciando moltissime mistioni, e conoscimenti 
necessarj oltremodo alla istruzione dei Giova- 
ni , ed Ecclesiastici destinati al difficile im- 
piego di direttori delle anime, ed è veramen- 
te cosa notabile, che codesto difetto, o man- 
canza appunto accada nelle materie più ovvie, 
e occorrenti nel Tribunale della Penitenza , 
quali sono le appartenenti al sesto, e settimo 
precetto del Decalogo , siccome pure nell' ot- 
tavo , in cui il nostro Moralista lascia i Leg- 
gitori al bujo di molte quistioni interessanti , 
e che dovevano diligentemente discutersi , co- 
me già lo fecero tanti saggj Moralisti , che ne 
conobbero la necessita, non che V utilità : quin- 
di ne risulta quanto mancante, e imperfetta 
sia la sedicente Etica Cristiana del Tamburini,, 
e però se i moltissimi errori, da cui ogni pa- 
gina è lordata la rendono sommamente pre- 
giudizievole , i mancamenti, e le ommissioni 
dei lumi nscessarj la fanno degna soltanto di 
esser messa in un perpetuo obblìo ; e molto 
più per far conoscere quanto grande sia stato 
il fallo di coloro, che le hanno prescelte per 
la istruzione della gioventù Ecclesiastica nei 
Seminarj. * 

r 
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ERRORI NEL SECONDO TRATTATO. 

De Lege Veteri , ac Nova universim , tura 
de Lege Eccl emastica , & Prae- 
cepcÌ8 Fcclesiae. 
$.1 

Errori nei Capitoli /. , e II. sulla legge vecchia, 

e sulla nuova . 

'fVTei Cap. T. tratta il Tamburini della leg- 
X^* ge antica col ripetere gli stessi errori , 
che insegnò di sopra nel Trattato de Just. Crist., 
cioè , che la legge vecchia non era stato di 
grazia; che q uè* pochissimi Ebrei, che la con- 
seguirono, e furono giustificati non apparten- 
gono all'antica, ma alla nuova legge; come 
all' opposto tutti i Cristiani peccatori , e quei 
ancora» che si astengono dal peccato per ti- 
ntore dei supplici eterni, checché ne sia del- 
la esterior apparenza , in realtà appartengono 
ai vecchio Testamento ; che nella sola leg- 
ge nuova, a differenza della Mosaica, e na- 
turale, ajuta Dio colla grazia pel suo adem- 
pimento , onde s'inferisce per legittima con- 
«eguenza o che d'Adamo fino alla venuta del 
Messia non fu necessaria la Divina grazia per 
osservare la legge, e salvarsi; ovvero, che 
tutti quei fìglj di Adamo erano da Dio sapien- 



ÌO 



rissimo caricati di gravissime pene , e precet- 
ti , la cui osservanza era loro impossibile . Que- 
sti errori s) grossolani , ed inetti si studia di 
persuadere di averli imparati nelle Opere di 
S. Agostino; ma questa è la solita cantilena 
de' nuovi Novatori, e per vieppiù rilevarne la 
falsità , basterà leggere nel nostro I. Tomo, 
dove abbiamo già confutato gli errori qui in- 
dicaci, e quelli ancora, che legittimamente ne 
derivano. Nondimeno per meglio capacitarsi, 
ed inorridire sempre più d' una dottrina sì con- 
traria alla ragione, non che alla Religione, 
ho divisato di spiegare in brevi parole la ve- 
ra differenza , che passa tra la legge antica f 
e la nuova: Or nella legge di Mo>è i gran- 
di Misterj della Trinità, della Incarnazione, 
e della Redenzione del Mondo per Gesù Cri- 
sto non furono rivelati , che in una manie- 
ra oscura, e per l'opposto nella legge Evan- 
gelica sono srati annunziati chiaramente : in 
questa pure le promesse di una ricompensa e- 
terna per la virtù , e le minaccie di un ca- 
stigo eterno sono con più chiarezza , e più 
distintamente intese , che non nel vecchio Te- 

• 

stamento: onde dice S. Paolo, che G. C. : /T- 
Itiminavlt autcm vitam , & incor ruptionem per 
Evangclium 2. ad Timorti. T. i: l precetti mo- 
rali sono ora viemaggioimcnte sviluppati: le 
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grazie, e gì} aiuti sono ora certamente comr 
partiti più abbondantemente, che nella Legge 
antica, mediante i meriti soprabbondanti del 
Redentore , avendo egli attaccato al Battesimo 
un titolo per ottenere abbondanti grazie, le 
quali ci vengono ancora a larga mano comu- 
nicate nell'uso degli altri Sacramenti. Ma le 
grazie necessarie, e sufficienti per ottenere la 
salute eterna non mancarono nella Legge vec- 
chia, benché venivano pur date in riguatdo ai 
meriti del futuro Redentore. Il morivo princi- 
pale , che impegnava comunemente il volgo 
Ebreo all'osservanza della Legge era il timo- 
re delle pene temporali, e delle maledizioni , 
con cui Iddio minacciava i trasgressori : quin- 
di un gran numero di quelle leggi includeva- 
no la pena di morte. Ma la ragion dominan- 
te, che muove un Cristiano all'esercizio della 
virtù si è V amore , e! il conoscimento della bon- 
tà di Dìo, la memoria de' suoi benefizj , e la 
certezza ancora di ottenerne dei maggiori , ed 
eterni; quindi S. Paolo disse , che la Legge an- 
tica era scolpita sulla pietra; ma la nuova e- 
ra stata dallo Spirito Santo impressa nei cuo- 
ri ; la Legge di Mo*è era ristretta, alla sola 
Nazione Ebraica, ma il Vangelo fu destinato 
pT tutte le Nazioni del Mondo ; quella non 
dovea durare, che fino alla venuta del Divin 

■ 
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Redentore; ma questo sino alta fine del Mon- 
do, ed il cui scopo altro non è, che di uni- 
re tutti i popoli dell' Univeiso in una Società 
religiosa, e universale, che adori, ed ubbidi- 
sca ali 1 unico, e vero Dio. Questa è la vera 
differenza, che passa tra le due Leggi antica, 
e nuova : differenza riconosciuta da tutti i Dot* 
tori Ortodossi , i quali ne hanno le giuste no- 
zioni , e ne ragionano secondo il linguaggio 
delle Divine Scritture , de' SS. PP. , e della Chie- 
sa Cattolica , la quale ben lungi dal credere , 
che gli Ebrei fossero privi delle grazie sufficien- 
ti , e' insegna per mezzo di Sant' Ireneo , che 
„ l'uno, e l'altro Testamento (prevalendomi 
delle parole di esso Santo tanto antico nella 
Chiesa ) sono stati fatti dallo stesso Padre di 
Famiglia il Verbo di Dio Nostro Signore G. C. , 
che parlò ad Abramo , ed a Mosè , e negli 
ultimi tempi ci ha resa la libertà , e ci ha 
compartita la grazia più abbondantemente : es- 
si non sono diversi, che per la estensione, 
siccome un'acqua è diversa di un'altra; un 
lume di un altro; ed una grazia differente di 
un' altra . La legge della libertà è più distesa 
di quella della servitù; perciò la Legge nuo- 
va è stata data non per un sol popolo , ma 
per un mondo intiero. La salute è una scia, 
siccome Iddio creator dell'uomo è uno solo: 
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i precetti son* stati moltiplicati a guisa di al- 
trettanti gradi, che conducono l'uomo a Dio „ . 
Così S. Ireneo adv. Haeres. lib. 4. cap. 21. e 
22. E* sempre lo stesso Signore (seguita a dire) 
che colla sua venuta ha compartito sopra le 
ukime generazioni una grazia più abbondante 
dell'accordata nell'antico Testamento . co- 
me Gesù Cristo è il fine della Legge, s'egli 
non a' è pure il principio?. ... Il Verbo di Dio 
è occupato fino dal principio del Mondo ad 
ascendere , e discendere per dare la salute a- 
gli ammalati, poiché nella Legge, e nell'E- 
vangelo il primo , ed il gran precetto quellò 
si è di amare Iddio soppa tutte le cose, ed il 
secondo di amar il prossimo, còme se .«tesso, 
egli è chiaro , che la Legge , ed il Vangelo 
vengono da uno stesso autore. Conciosiacchè 
tanto nell'uno, come nell'altro Testamento i 
precetti della perfezione sono gli stessi , dimo- 
strano pertanto esserne l 1 autore uno stesso Dio 
Ibid. cap. 24., e 26. S. Agostino ha replicato 
questo stesso argomento contro i Manichei, De 
moribus Ecclesia l. I. c. 28. , e che per amor 
di brevità tralascio. „ La Legge, ( dice Cle- 
mente Alessandrino ) è l'antica grazia emana- 
ta dal Verbo Divino per l'organo di Mosè. 
Quando la Scrittura dice, che la Legge è sta- 
ta data per Mosè, ella intende, che la Legge 



^ ^ . y .-,^_. . , 



253 

viene dal Verbo di Dio per mezzo del suo Ser- 
vitore Mosè ; e perciò essa Legge è stata inti- 
mata solamente per un tempo determinato, 
ma la grazia , e la verità portate da G. C. so- 
no per tutta l'eternità „. Ptdag. 1. I.c. 7. p. 

T33. „ La Legge dunque conduce a Dio . 

Fila è stata il nostro Precettore in Gesù Cri- 
sto , affinchè noi fossimo giustl'Tcati per la Fe- 
de „. Strom. L I. c. 26. pag\ 240. ,, La Leg- 
ge , ed il Vangelo sono l'opera dello stesso Si- 
gnore , il quale è la potenza, e la sapienza 
di Dio; ed il timore, che ispirala Leerge , un 
tratto si è della misericordia riguardo alla sa- 
Iute sia dunque, che si parli o della Leg- 
ge naturale, che ci è stata darà colla nasci- 
ta , o di quella , che è stata pubblicata in se^ 
guito dallo stesso Dio, è una sola , e stessa Leg- 
ge in quanto alla natii ra , ed alla istruzione,,. 
Ibidem cap. 27. p. 422. c. 28. p. 424. „ Abbia- 
mo dunque ricorso a questo Dio Salvatore, 
che invita alla salute con i prodigj , ch'egli 
fece nell'Egitto, e nel Deserro, col cespuglio 
acceso , e colia colonna luminosa immagine del- 
la Divina grazia, che illuminava gli Ebrei nel 
loro bisogno ^.Cnhort. ad Oent. c. I. p, £ . Non 
finirei mai , se volessi addurre tutti i passi de- 
gli antichi Padri , che tengono uno stesso lin- 
guaggio tanto conforme a quello della Sacra 
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Scrittura , alla stessa ragione , e giustizia, e prov* 
videnza Divina, che non ha lasciato mai nes- 
sun Uomo senza gli ajuti «ufficienti per veni- 
re in conoscimento delia verità , ed ottener^ 
il line, per cui sorto stati tutti creati, e mes- 
si in questo mondo. Finalmente il Tridentino 
ha reso indubitabile questo sentimento, allor- 
ché decise nella se$s. 6. de Justif. cap. i. , & 
can. !. f che gli Ebrei non potevano esser giu- 
stificati , nè liberati dal peccato , nè per la let- 
tera della Legge di Mosè , nè per la Dottrina 
della Legge senza la grazia di Gesù Cristo . Ed 
era ben inutile una tal decisione , se gli Ebrei 
fossero stati privi della Grazia di Gesù Cristo. 
Or supposta questa giusta idea della vera dif- 
ferenza tra i due Testamenti antico, e nuo- 
vo , e la dottrina della Chiesa sulla distribu- 
zione della Grazia, come non s'inorridirà l'a- 
nimo ài chiunque! al solo udire i sentimenti di 
D. Pietro Tamburini , cioè , che avanti l'Incar- 
nazione del Figlio di Dio non sia stata com- 
partita la Grazia a veruno , fuori de' Patriar- 
chi, de* Profeti, e di alcuni pochi Eletti da 
Dio, perchè fossero figure del suo Divin Fi- 
gliuolo, e ne annunziassero la venuta all'U- 
niverso ? tolto , dico , piccolo numero , tutti gli 
altri lasciati in un totale abbandono senza gra- 
zia , lenza soccorso , senza alcun potere di a* 
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dempire la Legge , e di esimersi dal peccato I 
Se il gran distintivo del Cristianesimo consistè 
nel ricevere la Grazia di Gesù Cristo, senza 
cui non si può adempire la Legge , ed otte* 
nere l'eterna salute, dunque non che gli E- 
brei prima , e dopo Y Incarnazione del Diviii 
Redentore , ma eziandio tutti i Gentili primi 
ancora, e dopo essa Incarnazione sono stati da 
Dio abbandonati , e creati non pel Paradiso , 
ma per la eterna dannazione, essendo impos- 
sibilitati ad ottenere quello , e schivar questa ♦ 
non avendo il mezzo necessario , ed indispem- 
sabile per farlo quale si è la Grazia ? Dunque 
nulla serviva agli Ebrei la Legge data loro 
immediatamente dallo stesso Dio ? nulla l'amo- 
revole provvidenza verso di loro ? tante distin- 
zioni, tanti privilegi, tanti prodigj , e tanti 
precetti d.-ti loro erano tutti inutili, imperoc- 
ché restavano infelicemente nell'impotenza di 
osservare la Legge, che tanto era loro racco* 
mandata , ed alia cui osservanza sotto gravis- 
sime rjpne erano irremissibilmente costretti . Può 
darsi maniera di pensare più ingiusta, più cru- 
dele, e più incoerente, e allo sresso tempo più 
ingiuriosa al Divino Legislatore ? Non è que- 
sto un fingersi un Dio inumano, ingiusto, e 
tiranno ad onta delle testimonianze della Scric- 
tura, che ci accerta più volte, che delle sue 
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misericordie non vi ha numero , e non abban- 
dona nessuno, se prima egli non è abbando- 
nato ? E non pertanto questo si è il linguaggio 
del nostro Teologo, che tanti sciocchi, e cie- 
chi guardano, come un nuovo oracolo: io pe- 
rò lo chiamerei veramente oracolo , ma alla 
foggia degli antichi di Delfo , di Dodone , e 
di altri, che rispettò il Paganesimo, i quali 
colle loro risposte equivoche , e confuse accop- 
piavamo sempre l'inganno, e la falsità colle 
apparenze del vero. Ma troppo .la Scrittura, 
come abbiamo già di sopra additato, è con- 
traria ad una sì empia dottrina , e basta cita- 
re il noto Salmo 18. , Nec est qui se abscon- 
dat a calore cjus: Lex Domini immaculata con- 
vertens animas , testimonium Domini fidele sa- 
piantiam prtstans parvulìs .... prjceptum Domi- 
ni lucidum illuminans oculos : timor Domini San- 
Gas permanens in saculum s acuii judicia Domini . . e- 
tenim serva s tuus cujtodit ca , in custodiendis 
illis retributio multa. Sono pieni i Salmi di so- 
miglianti sentimenti, che dimostrano ad evi- 
denza la misericordia di Dio verso tutti gli 
Uomini. Oitrecchè falsamente si asserirebbe nel- 
la Sacra Scrittura, che il Popolo d' Israello si 
era convertito di cuore a Dio . Questa conver- 
sione essendo soprannaturale non poteva avve- 
nire senza la grazia - 9 dunque gli Ebrei noa 
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t! erano privi . Del pari sarebbero stati inutili , 
e vani x suffragi ordinati da Giuda Macabeo 
per i Soldati gloriosamente morti nelW guerra , 
i quali dalle sacre carte vennero molto com- 
mendati : San&a ergo , 1? salubris est cogitatio 
prò defhndu orare , ut a peccatis solvantur . Co- 
me mai orare per defonti , i quali essendo sta- 
ti priv ; della grazia , non potevano ottenere la 
salute eterna? 

Passiamo a S. Agostino , e a S. Tomma- 
so, i quali suppone il Tamburini del suo sen- 
timento; ma ne sono tanto lontani, che inse- 
gnano tutto l' opposto: Quis Cathulicus dicat , 
scrive S. Agostino ( appunto rispondendo alla 
calunnia dei Pelagiani di aver egli insegnato, 
che non fosse da Dio accordata agli Ebrei la 
grazia sufficiente ) , quod nos dicere jaSitant % 
Spiritual Santfum adjutorem virtutis in veteri te* 
stamentó non fuisse ? Execramur , scrive pure 
serm. 191.de tertipore , blasphemiam eorum , 
qui dicunti impossibile aliquid nomini a Deo es- 
se pracepùum , & mandata Dei non a singulis, 
sed ab omnibus in communi posse servari , e nel I. 

de peccat. mer. y & remiss, scrive: Dubitare 
non possum , nec Deum aliquid impossibile ho- 
rnini prtcepisse , nec Deo ad opitulandum , & 
tidjuvajdum, quo fiat, quod jubet, impossibile 
aliquid. esse , ac per hoc potest homo, si veliti 
Tom. II. R 
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esse sine peccato adiutus a Deo. E S. Tomaia* 
so p. 12. q. ait. 4. scrive = Quamvis Lex 
verna non sufficeret ad salvandos homines , ta- 
men aderat aliud auxilium a Deo hominibus 
sìmul cum lege, per quod salvari possent=. 
Veggasi il Viva fra tanti altri egregj Scritto- 
ri nell'esame delle tre proposizioni fulminate 
la 6. , *£. , e 8. di Quesnello, il quale ne fa 
toccare con mano , come si suol dire , la rea 
dottrina contraria onninamente a quella della 
Chiesa , anzi della prima proposizione scrive 
meritamente, che se si confronta colla prima 
delle cinque famose di Giansenio, si troverà, 
esser molto più erronea di quella , poiché Gian* 
senio soltanto parlò indefinitamente della im- 
potenza di alcuni precetti . Non così Quesnel- 
lo, il quale stabilisce un impotenza generale 
riguardo ai Giudei in forza di quello srato neli* 
antico Testamento, vale a dire un impotenza 
rispetto a tutti i precetti, e che si estendeva 
a tutto il popolo, fossero essi giusti, o pecca- 
tori. Or la dottrina della suddetta proposizio- 
ne dannata è certamente identica colle espres- 
sioni del Tamburini , che abbiamo estratte dal- 
la sua Opera; dunque egli col Quesnello por- 
ta piò oltre il suo errore di quello, che lo 
portò Giansenio: dunque egli e^con Gianse- 
iùq, e con Quesnelio è condannato inerita nien 
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te dalla Chiesa, e con essa debbono tutti i 
veri Cattolici condannarlo del pari, e scansar* 
lo come un vero Novatore. 

§. IL 

Errori suW umiltà . 

• >» > • 

TT^ntriamo nell'esame del Cap. 3., ^ quale 
jLjé si dovrebbe da noi ommettere, come a- 
lìeno dall' argomento , che si è proposto li Tarn-? 
burini. L'umiltà, la mortificazione, e l'ora- 
zione ne sono il soggetto , il quale appartiene 
propriamente a quella parte della Teologia, 
che si chiama mistica , o ascetica, e non a 
quella , che si chiama Morale , e nella spie» 
gazione di queste tre virtù si diffonde moltis- 
simo intanto, che tralascia, o appena accen- 
na alcune questioni morali interessanti . Ma 
dobbiamo accommodarci, e seguitare i passi 
del nostro Antagonista . La sua Etica è di un 
xiuovo conio, e però non è meraviglia, che 
composta sia di nuove istituzioni con nuovo 
*netodo di nuove dottrine. Scorriamo pertanto, 
toenchè brevemente gli errori , che insegna que- 
sto Pseudo Mistico rivestito all'improvviso dei 
grado di Maestro di spirito; „ Sicut ergo, se ri- 
>y ve n. XIV. pag. £47., «ine gratia pertinere 
^, non possumus ad novam Legem , cujus no- 
>0 - ca peculiari*, ac precipua in graria c©a§> 
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„ stit sicabsque animi humllitate, qoam Chri- 
n stus nobis prsecepit, ut gratiam haberemus, 
ad novam Legem pertinere non possumus „. 
Or secondo questa dottrina saranno fuori del- 
la Chiesa tutti i superbi» perchè non hanno 
T umiltà comandata, e più non apparterranno 
alla nuova Legge . La cónseguenza è certissima, 
ed innegabile , supposta là dottrina mentovata. 
Degli Ebrei asserisce che «verara virtutis natu- 
„ ram, verumque medium , in quo sita virtus 
n est,, non conobbero ; onde fallerà la Chieja 
in riconoscere , è venerare la santità di Giobbe 9 di 
Geremìa, di Elia, di Davide, e di tanti altri 
giusti All'antico Testamento. Afferma pure de- 
gli stessi Ebrei, che era loro ignota l'umiltà, 
avvanzando la falsità , che i Santi Padri rile- 
varono la loro ignoranza di una tal virtù , e 
che Cristo volle connessa all'umiltà la dmri- 
buzione delle sue grazie, allegando in prova 
di questa sua asserzione i detti di Cristo, Matt. 
l8. Amen dico vobis , nisi conversi Jueritis , & 
efficiamini , sicut parvuli , non intrabitis in regnum 
Coelorum : Quicumque ergo se htuniliaverit , sicut 
parvulus , iste est major in regno coelorum , e 
Lue. 18. Omnis f qui se exaltat, humiliabitur , 
& omnis qui se humiliat, exaltabitur . Ma cosa 
mai provano questi testi ! i quali , come si 
suol dire sono belli, e buoni, e anche ottimi 



a provare la necessità di umiliarsi ; ma nulla 
provano, che non fosse nota agli Ebrei que- 
sta virtù . Non è lodato dallo stesso Dio il San- 
to Giobbe, per tacer di molti altri mentovati 
nel vecchio Testamento, per la sua umiltà? 
Sono per sospettare , che il Tamburini non ab- 
bia letto, o inteso il Salmo 50. Miserere mei 
Deus , che pure tante volte si recita nel Divi- 
no Uffi/.to, ed in altre sacre funzioni, e che 
è un tessuto lungo ^n testimonianza della pro- 
fonda umiltà del Santo Davide. Chi dirà mai» 
che il santo Profeta non conoscesse a fondo la 
umiltà , quando scrisse ; Cor contritum , & ha* 
miliatum Deus non despicies , e altrove : Bonum 
mihi , quia humiliasti me ,♦ ut discam justificatio* 
nes mas . Ma il nostro Teologo non si arresta 
mai nelle sue opinioni sposate, e sempre in- 
trepido porta più oltre la sua presunzione ad 
onta della verità, ed evidenza in contrario. 
Or dando per indubitabile il suo sentimento 
seguita: „Ab hac igitur animi humilitate vo- 
luit Deus exordiri hominis justificationem , & 
„ vitam gratiae,,: Ecco un nuovo argomento 
per raffermarsi nel suo errore già di sopra im- 
pugnato, che agli Ebrei non veniva mai com- 
partita la grazia , imperocché non conoscendo 
essi T umiltà , non potevano esser giustificati , 
nè ricevere la vita della grazia , dovendo tati- 
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to la giustificazione, tbrtìt la grazia aver prin- 
cipio dall' umiltà. E di bel nuovo sostiene qui, 
e conferma f errore dei due primi capitoli , che 
Iddio abbandonò anticamente gli Uomini sen- 
za grazia, senza soccorso veruno, e secondo il 
solito cita falsamente i SS. Agostino , e Tom- 
maso per sostenitori del suo errore , facendoli 
comparire Giansenisti, e Quesnellisti . o per ta- 
gliar più corto Calvinisti, giacché questi tre 
Eresiarchi insegnarono lo stesso errore, e pro- 
curavano confermarlo coll'autontà del Santo 
Vescovo d'Ippona . Giansenio si sforza adimo* 
strare, lib 3 de grat. Christi cap. 4., che gli 
Ebrei erano privi della grazia sufficiente, poi- 
ché la fai grazia non combinava coli' oggetto 
della Legge antica; Augustinus, scrive, legem, 
& praecepta idcirco superbis ho minibus data es* 
se* & plerurnque duri docet, ut agnoscant con- 
fusi, de terrai, ipsaque confusione , ac timore hu- 
miliati discant ad gratiam , quam non habentim- 
plorandam fugere, e nei cap. 5. aggiunge : Non: 
solum non dabatur gratia sufficicns ad salutem , 
$ed e contrario talis gratia lationi legis , ac sco- 
po Dei capitaliter repugnabat . Quesnello nella 
prop. VII. insegna la stessa dottrina: Quae u- 
tilitas ( dice ) prò homine in veteri fuedere , in 
quo Deus illum reliquit ejus ptopriae infìrmitati, 
imponendo ipsi suoni legem ? Quac vero fluita* 
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non est admitti ad foedus , in quo Deus nolis 
donat, quod petit a nobis? Or secondo una tal 
sentenza non fu cosa vantaggiosa per gli I- 
sraeliti esser loro toccata la buona sorte di es- 
ser del popolo eletto da Dio, e distinto dal re- 
stante degli Uomini con tante misericordie, e 
benedizioni. Può darsi pender più sciocco, nè 
dottrina più contraria alla sacra Scrittura ? Tre 
cose vengono qui supposte da questi falsi , e 
mascherati discepoli di Sant'Agostino. La pri- 
ma, che Dio lasciò il Giudaismo nella sua na- 
turai impotenza : la seconda , che lasciandolo 
in tale stato, nondimeno esigeva da lui la fu- 
ga dal peccato, e l'osservanza della Legge :e 
la terza , che la differenza delle due alleanze 
Giudaica, e Cristiana consistesse in questo, che 
Iddio non dava agli Ebrei il poter di adem- 
pire la Legge; potere, che dà bensì ai Cristia- 
ni. Questi tre errori si leggono ancora espres- 
' si nelle prop. VI., e Vili delle proscritte neU 
la Bolla Unigenitus, e nondimeno vengono fe- 
delmente adottati dal Tamburini , che viemag- 
giormente si sforza a persuaderli nel num. XIV. 
pag. 249. confondendo con un fino artifizio le 
Jiozioni della umiltà Cristiana , che insegnano 
i veri Maestri di spirito, con quelle che ne 
dà Quesnelio, esagerando oltremodo la suppo- 
sta impotenza, in cui vuole, che si trovassero 
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gli Ebrei di osservare la Legge. Si faccia il 
confronto di esso numero XIV. colle suddette 
proposizioni Quesnelliane , e se ne vedrà di leg- 
gieri la identità de' sentimenti . Finalmente an- 
che Calvino scrive nel lib. 2. Instit. c. 5. che 
lo scopo della Legge Mosaica fu , Ut homines 
sua impotenti* memore* ad gratiam cotifugiant . 
Quo pertinent ista solemnes Augustini sententi a : 
jubet Deus , qua non possumus , ut noverimus quii 
ab ilio petere débeamus} Sebbene non possa ne- 
garsi , che Sant' Agostino in alcuni testi isola- 
ti, e oscuri, pare, che alquanto inclini alla 
dottrina , che gli imputano i tre citati Acatto- 
lici , e sulle traccie di costoro il nostro Teolo- 
go; ma in molti altri luoghi, nei quali trattò 
di proposito di quest' argomento , insegnò tutto 
l'opposto , come Tabbiam veduto dissopra ; quin- 
di secondo le regole di una sana critica deb- 
bono interpretarsi i passi oscuri a norma de' 
chiari: Ma sopra tutto la pietra di paragone 
per la dovuta interpretazione, e intelligenza 
di qualunque dottrina oscura, o dubbiosa è 
la decisione della Chiesa Maestra , e oracolo 
di ogni verità ad onta di qualunque testimo- 
nianza di S. Agostino, o di altro Santo Pa- 
dre, che sembri contraria. Quindi allorché 
S. Agostino insegna, che la Legge scritta, in 
cui erano imposte molte opere, fii data dopo 



la naturale, affinchè 1* uomo aggravato da tan> 
ti pesi cercasse lo stato della grazia , in cui 
fosse sollevato, non deve esser inteso, perchè 
gli mancasse la grazia sufficiente, ma perchè 
sospirasse per la venuta dei Messìa, per cui * 
avrebbe ajuti più copiosi per la più facile os- 
servanza della Legge divina, e cesserebbe al- 
tresì l'obbligo de' molti precetti, o pesi, che 
racchiudeva la Legge cerimoniale. Finalmente 
dalla stessa erronea dottrina del Tamburini, e 
de* di lui Maestri t tre citati Eretici si dedu- 
ce chiaramente , che agli Ebrei veniva com- 
partita la grazia «ufficiente ; imperocché se se- 
condo i medesimi $ fu data la legge agli Ebrei, 
affinchè conosciuta la propria imbecillità ri* 
corressero al Medico , cioè alla grazia ausi- 
liante , colla quale potessero adempire la Leg- 
ge,,! si inferisce chiaramente, che tddio abbia 
loro data la grazia sufficiente, affinchè potes- 
sero orare , e chiedere la grazia immediate au- 
siliante per poter portare i pfesi della Legge 
nella stessa maniera, che nella Legge Evan- 
gelica, allorché uno a motivo di un abito vi* 
zioso acquistato sperimenta una morale impo- 
tenza a vincere le tentazioni, che lo induco- 
no alla continuazione di quel peccato, di cui 
se ne è formato l'abito, non perciò resta pri- 
vo della grazia sufficiente, con cui almeno 
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può chiedere, e impetrare da Dio aiuti più 

forti, e .valevoli a distruggere, o superare la 
difficoltà proveniente dal cattivo ab to : Deus 
impossibilU . come decide il Tridentino, nun 
jubec 9 sed jubendo monet > & Jàcere , quod pus- 
sis , & petere> quod non poois . & adjuvat , ut 
possis . Sess. 6. c. II, Ma in vano si cerca nel 
sistema dei Novatori la coerenza nei loro prin- 
cipi: la contraddizione sempre mai è stata com- 
pagna dell'errore. S. Tommaso è pure lontania- 
«imo dalla dottrina del nostro Impostore , e 
non occorre citare i moiri testi, con cui po- 
trei smentirlo, basta accennare quello già dis- 
sopra riportato: Quamvis Ux. vetus non sujfict- 
ret ad salvando* homines , tamen aderat aliai 
Auxilium a Deo hominibus sitnul cuoi lege , per 
quod salvasi possent ; p. a. qu. 98. art. 2. ad 
4. ; testo si è questo , che combatte di fronte 
la dottrina dei Tamburinile onninamente la 
distrugge. Or dr questa foggia si è l'umiltà, 
che ci insegna .il nostro Pseudo Mistico , e di 
cui vuole, che vi sia un precetto distinto dàgV 
altri , e obbligante nella nuova Legge , comec- 
ché non fosse compreso negli altri precetti ; an- 
ziché dice, che appartiene all'ordine di qne* 
precetti , che riguardano la volontà ; e vuole 
assolutamente, che senza la osserv nz^ della 
•umiltà, non venga compartita la grazia, come 




dono, che a stabilire la dottrina Quesnelliana, 
che l' Uomo deve umiliarsi, perchè non può 
far niente, che tutto lo deve fare la grazia: 
„ Sic didicit, scrive rei n. XIV. pag. 250., 

Sibi ipsi vilescere , ac spem oranem suam 
„ ponere in Dei auxilio, ab eoque id totunx 

expectare, quod necessarium est ad salutem, 
„ eidemque acceptum referre,quod ab eodem 
„ accepit,,. Ma egli potrà insegnare questa 
nuova umiltà Quesnelliana nel Monastero da 
erigersi secondo il progetto del suo Sinodo 
PiKtoje.se, e dovendo gli individui esercitarsi, 
come a fondamento di tutte le virtù, nelT u- 
miltà , sotto la direzione di unsi valoroso Mae- 
stro di spirito, faranno dei progressi sorpren- 
denti nell'acquisto della Carità Quesnelliana. 
E se mai V illustre autore del Dizionario Rie- 
ciano ristampi con aggiunte il suo lavoro, lo 
preghiamo ad inserirvi un* articolo sull'umiltà 
del Tamburini , disegnandola a nonna del mo- 
dello presentato. 



Errori sulC annegazione di se stesso. 
K lterum preceptum, scrive nel n. XV. 
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M gratiam, slvc ad Legem novam est abnegatio 
„ sui „. Ecco an altro precetto della Legge 
Evangelica , e chiamato assolutamente tale dal 
ftostro Moralista senza veruna spiegazione, co- 
me «e questo precetto induca un obbligo nuo- 
vo, e distinto da quello, che imporrano gli 
altri precetti dei Decalogo, e delia Chiesa. E 
cosa mai fa il nostro Ascetico per dare la no- 
zione della mortificazione Cristiana? S' introdu- 
ce fino dal principio coir insegnamento della 
dannata dottrina dei due amori: Sunt enira 
» in nobi* amores duo tamquam' due radice» f 
„ e quibus germinant fru&us , & opera nostra : 
„ Charitas Dei , quae in cordibus nostris diffim- 
„ ditur , & facit fru&us decoris . & honestatis , 
„ & cupidità» mundi, qu* ex Diabolo est, & 
„ ex qua germinant fruftus mali , atque mor- 
„ tiferi. In dilezione Dei nibil est nimium, 
„ in dilezione mundi cunfta sunt noxia. Pu- 
» gnant enim ad invicem charitas , & cupidi- 
i, tas cordibus dominante» , ac se invicem ex- 
„ cludunt,,. Poteva egli adoprare termini più 
precisi per mostrarsi seguace della dottrina 
di Bajo t e di Quesnellò nelle proscritte pro- 
posizioni , 38. del primo , e 48. del secondo , 
siccome pure la 7« condannata da Alessandro 
Viti.? Egli è verissimo, che le azioni umane 
hanno origine da qualche amore, ed è ezian- 



dio vero , che ogni amore viene a ridursi o 
ali* amor di Dìo, o all'amor delle Creature; 
ma non è vero , anzi falsissimo , che ogni a- 
mor di Dio sia amore di perfetta carità , sic- 
come pure è falso, che ogni amore delle crea- 
ture sia un amore sregolato, e vizioso. Que- 
sto si è Terrore di Bajo, il quale nella prop. 
38. insegna, che ogni amor dell'uomo è ne- 
cessariamente o la cupidità condannata ad 
Vangelo, ovvero la lodevole carità, che lo 
Spirito Santo infonde nei cuori umani. D'uo- 
po non è trattenérmi qui a impugnarlo , aven- 
dolo già fatto abbastanza dissopra nel cap. del* 
la Carità Teologica ; aggiungo bensì , che una 
tal dottrina la presero Bajo , Giansenio , e Que- 
snello da Giovanni Hus, e da Calvino. Que* 
gli nel Concilio di Costanza, in cui furono con- 
dannati i suoi errori, così delirava: Divisio im- 
mediata honorum operiim est, quod sunt, vel 
virtuosa , vel vitiosa . Quare si homo est vitio- 
sus , Ù agit quidquam > tunc agit virtuose, quia 
sicut vitium , quod crimen dicitur , seu mortale 
peccatum injicit univertaliter a3us hominis vi- 
tiosi, , sic virtus vivifica t omnes affus hominis 
virtuosi. Ed il secondo, vaie a dire Calvino, 
scrive in Antid., ad sess. 6. c. 25. Dei judido 
nihil est sincerurn : nec prclum , nisi quod ex 
perfiffo ejus amore manat . Ed ecco )pure i Mae- 
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•tri del $ran luminare dell* Università di Pavia; 
ma affinchè non resti dubbio su ir identità , o 
prossima affinità di Dottrina tra lui , e Calvi- 
no, e resti sempre più avverato ciò, che av- 
vanzai fino dal principio della mia Opera qual- 
mente il Tamburini ( nella stessa guisa, che 
il Giansenio ) sia un mero Plagiario di Calvi- 
no, piacemi pertanto d'inserire qui, e restrin- 
gere in breve quanto insegna il suddetto Ere- 
siarca su questo punto nel lib. I. de virtut. 
irnpior. c. 2. , & lib. de Charit. c. 5 , e che 
riduco a sette articoli, 11 primo si è, che è 
falsa , e inventata la divisione dell' amore in 
naturale, e soprannaturale, non potendo esser 
Iddio amato se non colla carità infusa dallo 
Spirito Santo nei nostri cuori: dottrina è que- 
§ra dannata più volte, e massime nella prop. 
34. di Bap: DistinQio Ma duplicis amoris na- 
tiiralis vliclicet , qilo Deus amatur , ut au8or na~ 
turae , & gratuiti , quo Deus amatur, ut beatifica* 
tor , vana est, & commentala, & ad illuden» 
dttm sacris Interi s , & plurimis veterum testimo* 
niis excogitata; è nondimeno adottata dal Tarn* 
burini , come abbiamo osservato nei Capitoli 
della Carità. Il secondo, che non si possa e- 
sercitare verun atto di virtù morale colle so* 
le forze della natura, dottrina fulminata nri- 
la prop. 37 di Bajoj Cam Pelagio sentit, qui boni t 
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alìquld naturatisi hoc est, quod ex solis natur* 
viribus ortum ducit , aguoscit.è abbracciata pure 
dal nostro Moralista , com'è già stato rilevate! 
nei due primi capitoli del volume IV. Il ter- 
zo , che tutte le opere degli Infedeli sono pec- 
cato , poiché mancando la fede soprannaturale 
non possono amare Iddio colla carità infusa | 
e quello, che non si ama in questa guisa 
non può essere riferito a Dio; onde è vizio- 
so , e peccato Questa dottrina è stata proscrit- 
ta nella prop. 25. di Bajo : Omnia opera Infi- 
deliurn sunt peccata , c£ v p/ùLosophonim virtutes 
sunt vitia . Neil* 8. condannata da Alessandro 
Vili, necesse est InfideUm in omni opere pecca- 
re, ed in più proposizioni di Quesnello, mas- 
sime nella 26. Nuli* dantur gratis , nisi per fi* 
dem ; e nella 29. Extra Ecclesiam nulla conce- 
ditur grana , errore anche questo insegnato in 
più luoghi dal nostro Teologo , come lo ab- 
biamo notato dissopra, segnatamente nel cap. 
della Fede , e nel cap. 3. del lib. I. Voi. 3. 
De refirendis affionibus ad Deum. Il 4., che 
ogni affetto mercenario, e di concupiscenza, 
cioè mosso dall'amore della retribuzione , è vi- 
zioso ; che i boli affetti di carità , e di bene- 
volenza verso Dio sono buoni : dottrina è pu- 
re questa dannata in più proposizioni di Que- 
snello, e antecedentemente dal Tridentino ses*. 

» 
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6 can. 3 ! . Si quis dixerit , justificatum pecca* 
re, dum intuita aterna mercedi* operatur, ana- 
thema sit , ed è sostenuta nondimeno dal Tam- 
burini ne' mentovati Capitoli della Carità. Il 
quinto , che il dolor dei peccati per timor dell' 
Inferno è vizioso; errore solennemente condan- 
nato in Calvino dal Concilio di Trento sess. 
3. can. 8., e sess. 14. can. 3., e dai SS. Pon- 
tefici Alessandro VII., c Clemente XI., massi- 
me nella propos. 6». di Quesnello: Qui a ma- 
lo non abstinet nisi timore pana, illud commit- 
til in corde suo % & jam est reus coram Deo : 
e ciononostante abbiam veduto dissopra in. più 
luoghi , come lo insegna tuttora , e sostiene 
pertinacemente il nostro Sig. D. Pietro. Il 6., 
che è del pari vizioso l'odio del peccato, se 
vien mosso dalla sua bruttezza, e non dalla 
bontà divina , errore sostenuto da molti Bac- 
ili, e Giansenisti, e proscritto ai 7. Dicembre 
1690. da Alessandro Vili, nella prop. 9. Re- 
vera peccat , qui odio habet peccatum mere ob 
ejus turpitudinem , & disconvenientiam cum na~ 
tura rationali sine ullo ad Dcum offensum re- 
speffu , ed insegnato ancora dal nostro Profes- 
sore di Etica . Il settimo , ed ultimo si è > 
che le virtù morali , le quali sono esercitate 
per la sola onestà di esse , e convenienza col- 
la ragione senza veruna relazione a Dio boni- 

* 
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inamente amato, non esser virtù, ma vizj: er- 
rore eziandio condannato da Alessandro Vili, 
nella suddetta prop. II. Onine quod non est Fi- 
de Christiana supernaturali , qua per dileffionetn 
operatur , pece atum est-, e anrecedentemente nel- 
la $7. di Bajo , e che noi abbiamo impugnato 
nel più volte mentovato cap. 3. de rejerendis 
aSicnibus deiiberatis ad Deum . Or chi non ve- 
de , come la morale del Tamburini si fonda 
su'principj di quella di Calvino, ed altra dif- 
ferenza non passa, se non che il nostro Teo- 
logo vuol comparire Cattolico , benché con i 
$uoi scritti abbia scosso il giogo della Chiesa 
Cattolica , come .Calvino . Difatti volendo do- 
losamente sostenere il carattere di Ortodosso in 
questo stesso Capitolo, che esaminiamo, fa se- 
condo il solito una delle note ritirate, impe- 
rocché egli riflette , che Iddio ci ha comanda-» 
to di amar il Padre , e la Madre , ed il Pros- 
simo, aggiunge: „ Ergo non omnis amor er* 

ga nos, vel creaturas interdicitur, cum Chri- 
„ stus ipse jusserit, & nos ipsos diligere, & 
„ patrem , & matrem , & uxores, & filios . & 
„ proximum, sed interdicitur inordmatus amor, 
„ quo ita animus sibi , & creaturis adhaeret, 

ut a Deo recedat „. Dunque supposto que- 
sto suo insegnamento, allorché l'amor sarà or- 
dinato , quale può esser l'amor naturale, co- 
Tom. //, S 



me lo dice espressamente S. Agostino serm. 349- 
c. 2 dell'amore, con cui il Marito ama la 
Moglie, questo amore non sarà vizioso; dun- 
que egli si contraddice; ed in caso di no, d* 
uopo sarà ricercare quale sia la sua vera dot- 
trina , poiché chi insegna T errore , e la veri- 
tà , ovvero il sì, ed il no, nulla insegna, ed 
invano si ricerca la verità , ove va confusa coli' 
errore . 

* • M 

£rrorì sull'Orazione. 

* * * • 

"OC peniamo ad un altro precetto, che ci pre- 
V senta il nostro Riformatore della Teolo- 
gia Morale , ma in tale aria di oracolo , co- 
mecché quasi nessun altro Teologo lo avesse 
conosciuto, nè insegnato, vate a dire la ora- 
zione. ,, Tertium. demum praeceptum, scrive, 
„ quo ad gratiam Spiritus San&i accipiendatn 
7 , disponimur, est jugis oratio „. Egli si dif- 
fonde tanto sù di essa, che chiunque crederà 
di leggere un trattato ascetico scritto per i 
Religiosi contemplativi , e non una morale prat- 
tica a comun direzione degli Ecclesiastici; im- 
perocché egli vi impiega 31. pagine dalla 254. 
fino alla 285. inclusive. Fino dal principio la 
vuole inseparabile dallo stato dei Cristiani ri- 
solvendo, che debbono di continuo orare, ma 
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poi* per frutto della sua innata incoerenza, in- 
segna il contrario , riconoscendo , che la prat- 
tica n' è moralmente impossibile, atteso le di- 
verse circostanze degli Uomini di trovarsi mol- 
tissimo occupati in tanti affari , che gli distrag- 
gono . Venendo pertanto a scorrere alcuni de- 
gli errori, oltre V additato di dover essere con- 
tinua , egli ne insegna un'altro, che salta a- 
gli occhi, cioè, che T Orazione debba assoluta- 
mente precedere la concessione di qualunque 
grazia: onde egli asserisce, che Iddio non ac- 
corda mai alle sue creature verun ajuto , o gra- 
zia , se gli uomini ( nota bene ) non vi si di- 
spongono a riceverla mediante V Orazione , dot- 
trina, che contiene il puro pretto semipelagia- 
nismo , e che i Massiliensi soleano spiegare col- 
la simiglianza dell'ammalato , che solo può de- 
siderare , e chiedere dal medico la salute , es- 
sendo questo desiderio, e richiesta il principio 
di sua guarigione; anziché aggiunge :„ Hanc 
„ legem ipse sapientissimo Consilio Deus ordi- 
„ navit, ut auxilia sua ab oratione penderò 
voluerit .... hanc legem ipse sancivit , qua 
„ & hominum socordiam excitaret, ne inerti- 
„ bus', & otio dissolutis dona sua largiretur. . . 
hac ratione sibi subditos tenere voluit homi- 
num animos sibique devin£los „ . Egli peral- 
tro seguitando il suo costume d'insegnale li- 



beramente il sì, ed il no, eccolo, che nello 
stesso cap. insegna tutto l'opposto; dicendo, 
che Iddio ci previene colle sue misericordie. 
Difatti non avvi Uomo così stolido, e così ba- 
lordo , che non sappia, e non esperimenti una 
tal verità, qualmente Iddio Padre di misericor- 
dia previene gli Uomini colle sue ispirazioni 
senza verun merito , nè disposizione per parte 
nostra; quanti lumi, quanti movimenti, quan- 
te grazie non compartisce Iddio anche agli stes- 
si peccatori senza che essi si curino di orare , 
affine di muovere la Divina pietà? Che risolu- 
zioni eroiche non si fanno molte volte per ef- 
fetto di un lume straordinario, con cui l'Uo- 
mo tutto si commove senza pensarvi , non che 
disporli coli' orazione ? D'uopo non è di dimo- 
strar ciò, che tutti sanno, e che il nostro Mo- 
ralista per introdurre più agevolmente le" sue 
novità, vorrebbe, che non si sapesse. 

Intanto però, che egli si studia a persua- 
dere la necessità dell' orazione , eccolo air im- 
proviso infuriato contro i poveri Casisti con u- 
no di quelli tratti satirici tanto frequenti nel- 
le sue prelezioni , e che giungono a nauseare 
per la importunità , e indecenza . Egli previe- 
ne , che non gli soffre l'animo di rammentare 
la cecità dei Casisti, e che ne arrossisce. Oli 
che Animo così delicato ! Oh che spirito ccà 
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tenero, e così fcen fatto quello del moderatis- 
sirao, e dolcissimo Tamburini! Almeno fosse 
vero ciò , di cui egli accusa i Casisti ; ma del- 
la verità poco se ne mostra sollecito , allorché 
devesi scagliare contro de' medesimi: per fas, 
& nefas debbono essere screditati; torna con- 
to agli interessi della Setta, e tanto basta: ed 
in caso di dover egli soddisfare a chi gliene 
faccia un rimprovero, con un sarcasmo, ov- 
vero con un'atto di ammirazione ha egli pron- 
ta sempre mai la risposta. Sentiamo V accusa : 
il loro delitto consiste nel sostenere , che un 
Sacerdote, che reciti 1' Ufficio Divino, quan- 
tunque lo reciti con delle distrazioni , e senza 
veruna attenzione, adempirà tuttavia all' ob- 
bligo del precetto di recitare l'Ufficio Divino 
ogni giorno, ma aggiungono, peccherà allo stes- 
so tempo più , o meno per la mancanza di at- 
tenzione , e rispetto a Dio, con cui parla: ma 
perchè non dicono, che sia necessaria la cari- 
tà, ovvero alcun movimento di carità per l'a- 
dempimento del precetto Ecclesiastico di reci- 
tare il Divino Ufficio , o qualunque altra O- 
razion vocale, oh! come trasportato di zelo e- 
sclama il nostro Riformatore : „ Discite hinc > 
quantum detrimenti attulerit Christian* Reli- 
gioni ea se£ra Pharisjeorum , qui substantiam 
omnem evacuantes nihii de interiori animi sta- 



tu , quem potissimiim speAat Ecclesia , solliei- 
ti , judaicum quemdam implendi legem módum 
cum tanta animarum pernicie-, introduxerunt „. 
Ma a che proposito questi schiamazzi? contro 
chi si scagliano questi fulmini? Fingis hostem 
quem ferias , potrei dire a D. P T. perciocché 
non trovo fra Teologi Cattolici, a cui possa 
addattarsi così nera imputazione , e di ciò se 
ne può di leggieri accertare chiunque voglia 
leggere, e consultare i loro Scritti, dove ve- 
drà , se nulla curino de interiori animi statu, 
ovvero lo prescrivano per far le preghiere con 
frutto , e recitare attentamente V Uffizio Divi- 
no. Tutti i Casisti sono d'accordo in condan- 
nare i rei pensieri, le inimicizie, gli odj » le 
vendette, i desiderj di adulterare, le compia- 
cenze morose, ed altri simili affetti interni sre- 
golati , e colpevoli . E sull* Uffizio Divino mi 
contenterò di aprire l'opera d'un solo Gesui- 
ta , cioè il P. Tommaso Tamburini , che D. Pie- 
tro prende di continuo di mira; sarei per di- 
re , che lo facesse , perchè egli tema , che pos- 
sa esser confuso il suo nome con quello di un 
Gesuita : non tema, e viva quieto, che V O- 
pera di Tommaso Tamburini è stata finora e- 
«ente da ogni proibizione, e sarà sempre mai 
Itiroata appresso i Teologi Ortodossi , non co- 
sì le di lui Prelezioni di Etica Cristiana, che 
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appena nate Incorse -sono nella meritata con- 
danna. Or il Gesuita Tamburini nel lib. 3. c. 
5. de Horis Canonicis §. IH. de modo recitari' 
di vfficium così scrive: Ut OJficium studiose , & 
devote reàtetur juxta cap. Dolentes de celebratio- 
ne Afissar um sex conditiones sunt vbservand* , 
ut nimirum recitetur cum attentione debita , cum 

debita intentione , sine omissione verborum , sine 

■ 

eorumdem mutilatione , sine interruptione , sine or- 
dinis inversione, e non contento di ciò ci ri- 
mette all'eccellente Opuscolo de Sacrif. Missx 
L 2 c. 3. , ove diffusamente tratta di esse con- 
dizioni , le quali tutte tendono a raccomanda- 
re la divozione, ed attenzione dello spirito, eoa 
cui si deve recitare l' Uffizio . Similmente po- 
trei addurre molti altri Casisti , che tengono lo 
*tes*o linguaggio , e si tengono lontanissimi da 
ogni Ipocrisia Farisaica ; e se qualcheduno ac- 
corda , che adempirà al precetto colui , che re- 
citerà T Uffizio distratto, avverte ancora, che 
non ne avrà nè merito nè frutto . Il nostro 
Moralista dopo le sue insulse declamazioni ci 
rimette su questo punto al Van Fspen , ed al 
Patuzzi : io però rimetterò il Leggitore ad uno 
Scrittore più sodo , e sulla cui dottrina non 
avvi luogo a dubitare, vale a dire il Ligorio , 
e ad un Libro recente fra molti altri eccellen- 
ti; cioè: Il Sacerdote santificato nella recita del 

-- 
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Divino Uffizio , flf/fa cetchrazione detta Santa Mes- 
sa e nell'amministrazione del Sacramento dell* 
Penitenza . Lettere quattro . Venezia per il Z at- 
ta . Operetta è questa, in cui il piissimo, e 
dottissimo anonimo mostra V eminenza del suo 
sapere, e del suo conoscimento del cuore n* 
mino: libro veramente aureo, e non mai ab- 
bastanza lodato per i mirabili, ed opportuni 
avvisi , che in breve mette sotto gli occhi di 
quelli , che sono da Dio chiamati alio stato 
sacerdotale, e direzione delle anime # 

Venendo a parlare delle condizioni , che 
egli richiede , perchè V Orazione si faccia , co- 
me si deve, prescrive in primo luogo, che 
debba procedere dallo spirito della carità ; ma 
con tal confusione si spiega, che già pare vo- 
glia assolutamente necessaria la carità nella 
stessa guisa che la fede, e là speranza; già 
dice , che basti un semplice movimento di ca- 
rità ; il qual movimento è da lui chiamato un 
gemito del cuore, un impulso, un desiderio 
ec. In uno Scrittore di altra tempra sarebbe- 
ro suscettibili di una benigna interpretazione 
siffatte espressioni; ma in questo Dottor Misti- 
co di nuovo conio, attesi i principi Gianseni- 
stici, sui quali reerge tutto Tedifizio della sua 
dottrina , non vi è da fidarci , ma anzi molto 
da temere ; imperocché le stesse espressioni, che 
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in un circolo di dotti, e attenti Cattolici inor- 
pellerà di una vernice apparentemente Orto- 
dossa, avendo sempre mai di riserva per iscu- 
do da cuoprirsi alcuni testi oscuri di S. Ago- 
stino , darà pure alle medesime l'erroneo si- 
gnificato da esso lui inteso in una radunanza 
de' suoi Partitanti. Tralascio per tanto di ana- 
lizzare tali espressioni dubbiose , e soltanto in- 
serisco r ultima con cui egli conclude la spie- 
gazione della suddetta condizione, affinchè si 
rilevi ij suo doloso, e infedel linguaggio : „ Qua- 

re percipitur t scrive f nel nura. XXI. pag. 
ti 265., ut oratio rite, & utiliter fiat, opus 
f , non esse charitate Dei , animis inhxrente t 
„ ut reperitur in SanSis , immo nec piene do- 
„ minanti Charitate opua esse qualis invenitur 
„ in peccatoribus piene conversis ad Deum , 
„ sed motum quemcum]ue Charitatis suffice- 
„ re, uti esse potest etiam in iis, qui nondum 
„ habent voluntatem piene conversam ad Deum . 
„ Sed illud semper est verum , sine aliquo mo- 
„ tu Charitatis , qua sola rite fiunt , bonam , 

& utilem orati onem esse non posse , ac idèo 
„ inutiliter ad Deum clamari si non est spiri- 

tus Charitatis ille , qui clamat „. Che rime- 
ficolamento d'idee è mai questo? Carità domi- 
nante nei peccatori affitto convertiti; Carità 
rimessa nei peccatori-, che ancor non si con- 



vertono, quelli, e questi privi nondimeno del- 
la carità inerente, che fa santi, e giusti. E 
questo è parlare da Teologo? Ma un'errore 
chiama un'altro, come si suol dire, e di trop- 
po si avvera questo proverbio nel nostro Mae- 
stro di Morale ; anzicchè due ne cadono qui 
immediatamente sotto l'occhio nelle di Lui 
parole: „ Inutiliter clamari ad Deum, si non 
„ èst spiritus Charitatis ille, qui clamat lf ; 
e nell'altre, che aggiunge immediatamente: 
„ Hinc oratio impiorum, illorum scilicet, qui 
„ peccatis suis adhaerent , nec ulla cura tan- 
„ guntur redeundi ad justitiam, est abomina- 
„ bilis coram Deo „ : e che sono per appun- 
to gli errori delle due proposizioni di Quesnel- 
lo la 50. , e la 59. meritamente condannate per 
esser false, e scandalose, posto che dissuadono 
i peccatori dall' adempire gli obblighi delle pre- 
ci, e dell'orazione, a cui* sono obbligati an- 
che nello stato del peccato, e nulla serve Tate 
tifi2Ìosa aggiunta: Nec ulla cura tanguntur re- 
deundi ad justitiam , con cui vorrebbe cugh 
prirsi ; egli bensì si contraddice , poiché se sup- 
pone , che gli empj orino , per qualche fine dq£ 
vranno orare. Olrrecchè la Chiesa Cattolica ha 
costantemente creduto , e ingegnato sempre, che 
la preghiera , e l'orazione nata da un motiva 
lodevole, ed onesto, abbenchè non sia quello 
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<lella carità, è accetta a Dio, e utile a co- 
lui, che ora, come ce ne accertano mille , e 
mille testimonianze del Vecchio , e Nuovo Te- 
stamento, e la condanna della dottrina ereti- 
ca di que' Novatori , che insegnarono , che tut- 
te ìe orazioni del peccatore sono peccato. 

$-v. 

Altri errori sull'Orazione. 

* 

Un altro errore si affaccia nella seconda 
condizione da lui richiesta nel n. XXIII. 
pag. 266. , ove stabilisce , che se qualche co- 
sa si chiede a Dio diversa da Dio , e che non 
sia per amor di Dio, è disordinata, e conse- 
guentemente peccato : = Haec , ( scrive ) , fi- 
umi ut diximus, necessario sunt connexa =. 
Quindi risolve , che se qualcheduno chiede a 
Dio le cose temporali anche necessarie, come 
la salute, la sostentazione della vita, pecca, 
se non le chiede nella maniera mentovata'. 
Non vedo , che possa in S. Agostino appoggia* 
Te somigliante, e sì rigorosa dottrina, poiché 
il S. Dottore insegna in più luoghi, che si pos- 
sono dimandare a Dio le cose temporali, co- 
me la salute, gli alimenti ec, ma non vi 
mette la condizione, che si debbano chiedere 
per amor di Dio, e che chi dimandi senza es- 
si condizione, già per ciò pecchi. Quisquis , 
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Uta , scrive in Psalm. 66. n. 2.» terrena jhrte, 
vel propter supplemento, necessitati* , vel propttr 
aliquatn infirmiuitem desiderat , nonnisi ah ilio 
desiderata qui estfjns omnium honorum , & Crea- 
tor, ér Redemptor universorum ; e nel serm. 51. 
c - 3- n . 3- scrive: A tali Patre quid petituri 
sumus? numquid non ab ilio $ & hodie , & he* 
ri, & nudiustertius pluviam petimusì nihil ma- 
gnum est, quod a tati Patre petivimus . Et ta- 
men videtis cum quanto gaudio, cum quanto de- 
siderio pluviam petamus . E similmente parlò in 
molte altre sue Opere ; onde le talvolta il san- 
to Dottore riprovò in qualche luogo V Orazio- 
ne diretta unicamente a ottenere i beni ester- 
ni, .intender si deve, allorché non si ha verun 
pensiere degli interni, comecché soltanto i be- 
ni esterni fossero da desiderarsi , e con questi 
soli T uomo potesse esser beato . 

Non debbo tralasciare di osservare ciò, 
che aggiugne poco dopo nel n. xxv. pag. 270. 
Hinc ( scrive ) ut optime observat Dominus 
Mezenguy in egregio suo Catechismo, legi- 
„ tur quidem in sacris litteris sapientem sic 
Deum exorasse: divitias , & paupertatem ne 
„ dederis mihi, sed tantum viftui meo tribue 
„ necessaria „. Chi non sà > che questa è una 
riflessione comunissima , e la fanno quasi tut- 
ti i Maestri, e anche i Predicatori, allorché 

\ 
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trattano della smoderata ansietà dei beni tem- 
porali , ondè era ben inutile produrla, come 
propria del talento prodigioso del Sig. Mczen- 
guy; nulla dico pure della parola latina Do- 
minus, con cui lo distingue; e perchè non trat- 
tare nella stessa maniera il Nicole , che egli ci- 
ta nella pagina immediata, e tanti altri Scrit- 
tori non inferiori nell'ingegno, e nella dottri- 
na al Mezenguy? Oltrecchè l'uso di chiamare 
Dominus in latino è proprio dei Notali , e Cu- 
riali, che non si contentano di un Dominus, 
ma ancor lo raddoppiano: osservò bensì, che 
non dovea egli mai lodare un Catechismo proi- 
bito solennemente dalla Sede Apostolica non so- 
lo neir originale francese, ma in qualunque 
lingua, in qualunque edizione, e con qualun- 
que pretesto di privata correzione , quale fu 
quella fatta in Venezia nel I461. spacciata 
falsamente per corretta , ed anche per approvata 
dal Papa Clemente XIII. Tali sono i libri che 
vengono lodati dal nostro Moralista a seduzio- 
ne dell'incauta gioventù. 
' Sulle altre condizioni richieste per l' ora- 
zione massime sull'attenzione, ove egli paria 
delie distrazioni, si appiglia agli insegnamenti 
comuni: salta bensì agli occhj la sua incoeren- 
za : perchè mai diffondersi tanto nella spiega- 
zione delle discrezioni? perchè non rimetter: 
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agli Autori, che ce ne hanno scritto di pro- 
posito, siccome lo fa in tante quistioni mora- 
li, che appena accenna, benché sieno proprie 
dei suo istituto? Ma egli ha voluto figurare 
nella classe Ascetica , ed a guisa di un Diret- 
tore spirituale ha dato degli avvisi, come li 
darebbe un S. Francesco di Sales, un P. Da- 
Ponte , S. Gio. della Croce , il M. Avila , un 
Granada, un Rodriquez, ma ne sutor ultra 
erepidam . 

S vi. 

Errori sui Consiglj Evangelici. 

r j[VTon contento dell'intimazione dei tre in- 
X^J rimati precetti mentovati, si accinge nei 
cap. 4., e 5. a trovarne di più, e tanto le 
otto Beatitudini, come tutti gli altri Consiglj 
Evangelici li risguarda indistintamente, come 
altrettanti precetti obbliganti tutti i Cristiani» 
contro il comune sentimento, e intelligenza 
de'PP. , e de'Teologi. Egli è verissimo ciò , che 
scrive S. Agostino, che il Sermone dei Monte 
di Gesù Cristo contiene un perfetto modello 
della vita Cristiana : Si quis sobrie consideravo- 
rit , puto qu.od inveniet in co quantum admores 
optimos pertinety perfetta Christiana vita modum . 
Ma dicendo un perfetto modello, comprende 
qualche cosa più dol necessario, e obbligatorio. 
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Difetti certamente non peccherà colui , il quale 
ricevendo uno schiaffo in una guancia , non pre* 
senta immediatamente l'alerà per riceverne un 
altro, come lo prescrive Cristo nel suddetto 
Sermone; onde ben importunamente il nostro 
Moralista taccia il Bermyer, perchè insegna 
con tutti i Teologi , che un s.ffuto insegna- 
mento è un consiglio , e non mai -un precet- 
to . Gesù Cristo intese di obbligarci a soffrire 
pazientemente le ingiurie, e di non pensare a 
vendicarci. Parimente nello stesso Sermone dis- 
se Cristo, che non giurassimo: Nolite jurare.. 
sit autem senno vester est, est, non, non, e 
non pe tanto ci sono molti casi, in cui è 
lecito il giurare , e la Chiesa lo approva , ed 
esige ancora non di rado il giuramento. Simil- 
mente insegnò Cristo , che non si litigasse , e 
non si ripetesse il tolto, anzi all'usurpatore se 
gli dasse di più sopra il tolto in vece di ri- 
peterlo: Ei qui voluerit tecum insudicio conten- 
dere, & tunicam tuam tollcre , dimitte ei & paL- 
lium. E chi è mai quegli, che metta in dub- 
bio, che ognuno, deposto bensì ogni motivo 
di vendetta , può esigere in giudizio il suo - 
ed invece di ricuperare il perduto, non è inve- 
ro obbligato a perdere di più? Ci vuole un capo 
montato al rovescio , che possa stimare, e spac- 
ciare per precetti somiglianti consiglj , o sia in- 
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icgnamenti da Gesù Cristo indirizzati a coloro, 
a cui disse : Si vis petjlflus esse, vade , vende 
omnia, & da pauperibus . Ma per una nuova 
Morale voghonsi nuovi principi, con cui si sta* 
falliscono nuovi precetti , e nuove massime. La 
novità piace agli ingegni boriosi di gloria, e 
con essa ha creduto di figurare , farsi conosce- 
re , e distinguersi V illuminato Professore di Pa- 
via . E' sorprendente la scoperta fatta dal me- 
desimo in uno dei principali insegnamenti di 
Cristo , ravvisandovi con una perspicacia indi- 
cibile uno degli errori di Bajo , e di Quesnel- 
lo ; vale a dire la dottrina dei due amori. Or 
all'ammaestramento del Salvatore Nemo potest 
duobus DuminÙ servire, autenim unum odio ha- 
bebit, & alterum diligete aut unum sustinebit % 
& alterum contemnet; non potestis Deo servire , 
ù Mammona : in queste parole trova chiaro , e 
lampante il Bajanismo: Huc spettat, scrive con 
gran disinvoltura num. LI. pag. 203. doffrinA 
de duobus amoribus, Dei scilicet , & Mundi t quo- 
rum ambo in hominis animo regndre non possunt; 
vel enim dominatur charitas , 4? servii cupiditas t 
vel exulat charitas , ubi regnat carnalis cupidi- 
tas. Quam doftrinam non semel in Etìlica prò 
data occasione explicavimus . Egli è verissimo B 
che prò data occasione più volte ha inserito e- 
gli nelle «ye Prelezioni questo suo errore, ed 
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altrettante volte ne abbiamo noi dimostrata, o 
accennata almeno la condanna detta Chiesa , 
la quale per mezzo de suoi Interpreti ha data 
la vera intelligenza alle parole di Cristo; va- 
le a dire, che chi vuol godere dei piaceri del 
Mondo, vivendo a seconda delle sue passioni, 
non servirà come deve a Gesù Cristo. Porta 
più oltre il Tamburini la sua temerità , e s\ 
ayvanza a dire , che la dottrina dei due amo- 
ri^ n <l u £ est cardo , & basis totius Etnie* Chri- 
„ stianx , veritus est Berruyerius, qui propte- 
„ rea relata Christi vetba ad sol'os Apostolo! 

decorsit, ac ita explicavit, ut voluerit Chri- 
„ stus dicere , jungi officium Apostolorum non 
„ posse cum cura honorum hujus Seculi „• 
L' interpretazione del Berruyer non sarà forse 
la più giusta, come non è la p;ù comune: ma 
ciò non basta ad iscusare il Tamburini d' a- 
vere adottata quella distinzione in un senso 
già riprovato dalla Chiesa , per cardine , e ba- 
se di tutta T Etica Cristiana : e se interpretata 
a quel modo fpsse il sostegno , e la base della 
Morale Ortodossa, punto non dubito, che sa- 
rebbe perduta la sua purità, e andata neces- 
sariamente al precipizio, e conseguentemente 
dovrebbe cancellarsi dal nostro Simbolo l' arti- 
colo Credo unam santi am Catholicam Ecckdam. 
Finalmente è stimato consiglio da tutti , c ha 

Tom. li T 
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fton sono privi di senso comune , l' Insegna ifien 
to di Cristo: Dico vobis, ne sol liciti sitis ani 
ma vestrx quid manducetis , neque corpori 
stro quid induamini. ... scit enim Pater vester 
quia his omnibus indigetis . Respicite volati Ha Co* 
li ire. Sono molto ovvie le inconseguenze , eia 
risultano da unsi strano modo di pensare: non 
dimeno la conclusione del nostro Teologo si 
è, che veramente il sermóne del Monte sia 
un tessuto di precetti da dovetti osservare da 
tutti i Cristiani , e Ja prova trionfante per lui 
è , che il compendio di quei precetti „ est ar- 
dia illa via, quxducit ad vita ni, angusta 
t , illa porta , quam qui non ingreditur , pe- 
„ rit, & a regno Coelorum excluditur „, e con 
una pioggia sterminata di sarcasmi contro i Mae- 
stri , e Predicatori benigni , che per agevolare 
l'osservanza della divina Legge rammentano il 
detto di Gesù Cristo: Jugum meum suave est, 
& onus meum leve , crede di armarsi contro 
tutte le obbjezioni in contrario . Soltanto ag* 
giungo, ricercando dal medesimo: perchè mai 
mostrandosi egli eosì zelante sostenitore di que- 
sti nuovi precetti , non li mette in prattica, 
affine di introdurre col suo valevole esempio i 
6Uoi scolari alla perfetta osservanza dei meda 
simi? Egli non ignora, che il buon escmpil 
è la, ragiona più concludente di uà Predicato! 
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re: Incominci adunque a soffrire, e a non mal- 
trattare così indegnamente i suoi impugnatori, 
Abbomini pertanto le sue Tre lettere del Teo- 
logo Piacentino , del suo Frate Tiburzio , e di 
tanti altri scritti suoi , che offendono il buon 
senso, non che lo spirito del Vangelo di Ge- 
sù Cristo , e procuri sopra tutto di smentire 
la nota, che leggesi nel Dizionario Ricciano 
pag. 23?. , cioè : quando esce dalla bocca ma- 
gnifica del Sig. D. Pietro qualche impertinen- 
za contro la S. Sede, o contro le Congrega- 
zioni di Roma, o i Cardinali, eccoti gli Sco- 
lari batter le mani, e gridare; Evviva il Sig. 
Professore; e poi passano al teatro, ove ap- 
plaudiscono con uguale trasporto ai farfalloni 
d'Arlecchino, e di Coviello. 

§. Vili. 

Errori sull'autorità della Chiesa nella pubblica* 

zione delle sue Leggi. 

Sono par persuadermi, che se alcuno dubi- 
tasse ancora del vero spirito, da cui è a- 
nimato Pietro Tamburini nella tessitura della 
stia Etica Cristiana , avrà la maniera di accer- 
tarsene ad evidenza giunto , che sia alla let- 
tura del Capo VI. intitolato : De Lege Eccle- 
siastica, la cui analisi intraprendo. Or egli col- 
la persuasione di aver già abbastanza prepara* 



tl gli animi a penetrare tutta la sua dottrina 

anticristiana , si smaschera senza verun ritegno, 
e si dichiara apertamente vero nemico del]* 
Chiesa , adottando le massime degli incredu- 
li . E chi mai potrebbe figurarsi , che un Ec- 
clesiastico, ed un Professor di Morale in una 
Università " Cattolica , dovesse rivoltarsi impu- 
nemente contro la Chiesa , negandole sfaccia- 
tamente V autorità nel regolamento dei Fedeli, 
per trasferirla nelle mani della potestà Laica? 
Tanto è. Questo gran Professore, che altro non 
ha nella bocca, che i nomi di Antichità, di 
primi Secoli del Cristianesimo, di riforma Ec- 
clesiastica, questi dico, assoggetta alla manie- 
ra» Inglese la Chiesa ai Principe . Onde sono 
per credere, che egli si trovi ora pago della 
sua dottrina, veggendo, che la tanto famosa 
Convenzione Nazionale di Francia si è arroga- 
tà pienamente ogni potere sulla Chiesa, spo- 
gliandola de* suoi beni, de* suoi privilegj, cas- 
sando a capriccio i sacri Pastori, erigendo nuo- 
vi Vescovati , e distruggendo gli antichi , lino 
ad interdire la Divina giurisdizione ai Vesco- 
vi da essa deposti, licenziati , e cassati nella 
stessa guisa, che licenziati e cassati vengono 
i Servitori, i Soldati, ed i Ministri, che sono 
stipendiati dallo Stato . Quella Convenzione di- 
io, che fece man bassa «opra ogni cosa, che 
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«lopoaver «agrificato il suo Re in un infame pai* 
co, rinunziò al Cristianesimo idolatrando pub- 
blicamente nella maniera più folle , e contra- 
ria alla stessa ragione a cui ella innalzò degli 
Altari. Or la condotta di quella Convenzione 
combina colla dottrina anticattolica, che inse- 
gna il nostro Moralista nei presente Capitolo 
VI., e dal poco, che sono per dire, credo, 
che basterà per venire in conoscimento dello 
spirito scismatico, che ne spinge la penna. 

In primo luogo egli stabilisce , come indu- 
bitabile l'autorità della Chiesa di far leggi sul- 
la disciplina, anzi sostiene ancora, che obbli- 
ghino veramente in coscienza. Ma chi mai lo 
crederebbe? Quest'autorità in un batter d'oc- 
chio và in fumo, a motivo delle condizioni, a 
cui la vuol soggetta. Oltre la promulgazione, 
e intimazione fatta dai Vescovi ai Fedeli, ri- 
chiede , che sieno esaminate da essi Vescovi le 
Bolle Pontificie, e se non vi prestano determi- 
natamente il loro assenso , dice , che non avran- 
no verun , vigore : quindi mette in- derisione le 
Bolle Pontificie affisse ad valvas Basilica Vati 7 
t can£ . Già nell'Analisi delle Prescrizioni di Ter- 
tulliano insegnò, che bastava il dissenso di-ai? 
cun Vescovo , perchè una Boila Pontificia noa 
obblighi. Aggiunge, che non basta qualunque 
assenso dei Vescovi, ma ch$ deve esser giu*£ 
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dico, cioè, che debbono essere di proposito 
esaminate dai medesimi , e risoluta V accetta- 
zione , e promulgazione, ovvero il rifiuto, e 
la correzione ; imperocché , aggiunge , la spe- I 
rienza ha insegnato, che in Roma si sono pub- 
blicate molte Leggi contrarie ai diritti della 
Chiesa, ovvero inutili, ovvero perniciose alla 
quiete dei popoli, e della Cristiana Repubbli- 
ca. „ Quod eo magis necessanum, scrive nel 
M n. LXVIl. pag. 320. redditur post diuturnara 
„ expenentiam , qua constat plura aedita Romx 
fuisse decreta , vel juribus Ecclesiarum adver- 
sa , vel etiam inutilia , vel edam perniciosa 
„ quieti civili, & Christian» Reipublic* „ . Qui 
«i parla di Leggi Ecclesiastiche; e di quéste, 
chi ne sono in Roma gli autori, se non i Pa- 
pi? Dunque i medesimi, secondo il Tamburi- 
ni, sono i nemici e delle Chiese particolari , e 
della pubblica quiete. I progetti dei Novatori 
sonosi già resi troppo palesi: sotto il pretesto 
della Curia Romana, delle Massime delle false 
Decretali , e delle intraprese Ildebrandiche , si 
«forzano con un fino artifizio di rendere sospet- 
ta a Principi la Sede Apostolica, dipingendola, 
come usurpatrice dei diritti Regj « Intanto vie- 
ne agitata dappertutto la Chiesa , perseguitati 
«ono i zelanti Ecclesiastici contrarj alle empie 
loro mire, si fa man bassa sopra tutte le cose 
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sacre, spogliati sono gli altari, tolte le imma- 
gini , allgntanati i Fedeli dall' uso dei Sacra- 
menti , distrutti gli esercizj di pietà , e V intro- 
ducono copiosamente libri malvagi pieni zeppi 
di massime anticristiane , inverniciati di alcun 
apparente titolo di pietà, e di riforma; e se 
mai alcun Scrittor Cattolico si azzarda a fron- 
de scoperta a svelare i rei loro disegni , affine 
d'illuminare i Principi, ed i Popoli, ovvero i 
Papi condannano qualche libro caio alla Setta/ 
eccoli tutti in un tratto furiosi a declamare , e 
a denunziare ai Principi e gli autori, e i libri t 
ed i Brevi , e trattarli da perturbatori della pub- 
blica tranquillità', e volesse iddio, che non ar- 
rivassero a persuadere ai Principi la necessità 
d'impedire il supposto pericolo, regolando gli 
affari della Chiesa colla stessa vigilanza, e for- 
za., con cui regolano quegli dello Stato, col 
pretesto specioso di assodare il regno, ed inde- 
bplire i fanatici Ecclesiastici, che seducono iPqr 
poli danno del Principato. £1/ ecco, scrivono 
i dottissimi Estensori dell' utiliòsimo Giornale Ec- 
clesiastico di Roma, che servir può di antive- 
leno contro le massime, e principi eterodòssi de- 
gli Annalisti Ecclesiastici di' Firenze , delle"Nd- 
tizie interessanti la Religione di Milano , e d,el^ 
la Biblioteca Ecclesiastica di Pavia ì la TP'^Qf 
comune sì citali adulatori, . (;JPi«frgk ..1^91^ 
1 - 
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che degli adulati. Imperciocché gli affari della Se* 
ligione religiosamente trattar si debbono , e tutte le 
difficoltà, e disordini , che insorgono nella Chiesa , 
colle leggi della Chiesa , e non con quelle dei Prin- 
cipi , e dei Magistrati debbono risolversi . Altri- 
menti di una cosa divina se ne formerà una co* 
sa umana, e la sovranità dei Regnanti in pena 
di aver protetto V errore , in vece di aver il suo 
appoggio nel Cielo , e in Dio , lo avrà Solamente 
sopra la terra , e negli Uomini , e usciti da lur 
confini per comandare , dove lor non compete , ur- 
teranno sovente le altrui coscienze, e indeboliran- 
no nei sudditi il rispetto, e C ubbidienza in quel- 
le' còse , sulle quali hanno tutto il diritto di esser 
ubbiditi. Chiunque abbia un poco di rispetto al- 
la Chiesa , riconoscer dovrà 1^ giustezza di sif- 
fatte massime fondate nella pià pura dottrina 
Evangelica, e converrà facilmente meco, che 
esse sono cotanto importanti , che dovrebbero 
essere scolpite nelle Porte dei Gabinetti? dei Prin- 
cipi . - ./ .• !• 

w * * 

f VITI. , . 
Altri Errori sullo stesso Argomento . 

Ritorniamo alla dottrina del nostro Mora 
lista, il quale alle suddette condizioni 
per .il valore delle Leggi Ecclesiastiche, un* al. 
tra q£ ne aggiunge di conio tutto Gian^enisti- 
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co, e Filosofico: Questa si è che vi vuole an- 
cora 1* assenso della Podestà Laica, poiché ag- 
giunge: „ Res enim disciplinares , n. LXX. pag. 
„ 322., subsunt voluntati Principis tam ratio- 
„ ne tutelx, qua ipse tenetur erga Ecclesiam 
3> Christi , quani ratione sollicitudinis publici bo- 
„ ni Società tis, qu x eidem incumbit „: ed è 
ben bizzarra 1* illazione, che ne deduce: Hinc 
„ intelligitur , quamlibet legem Ecclesiasticam>, 
„ qux fiat ab Episcopi* semper comitem hafce- 
„ re vel supponere hanc conditionem : nisi Prin* 
„ cipi aliter visum fuerit . Nec enim potest vio- 
„ lari jua regium , cujus inspcfiioni subsunt res 
„ mixtae ,qux non sunt divina institutionis. Qua- 
„ re Principis est inspicere leges Ecclesiastica*-; 
„ easque vel admirtere, vel recusare , - prone 
eas viderit cohaerentes, vel noxias publicò 
u Societari* bono , cujus cura ipsi coromrssa est „ ; 
aggiunge di più, che su quésti principi si fon» 
da l'uso del Regio pLicet> e dove è in vigore 
dice, che non si può violare senza peccato 7 , 
e che si può rimettere in vigore, dove non 
esiste: onde seguita a dire, qualunque pro- 
mulgazione di una Legge Ecclesiastica è nul- 
la onninamente , se si fa senza il consen- 
so del Principe, e peccano ancora contro la 
Maestà del Principe coloro, che esigono Y os- 
servanza di una tal Legge , ovvero con trala- 
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sciano di pressare Y obbligazione di ubbidire al- 
la Legge, che è stata sospesa dalla Podestà ci- 
vile , ovvero derogara dalla medesima: „ Sic 
„ peccant , conclude, ex gr. Ecclesiastici, qui 
„ chartas ab urbe prodeuntes vini in ditione 
„ nostra habere volunt, quin ha bea ne regni m f 
„ ut ajunt, exeqidtur; vel qui tribuunt Indi- 
ai ci Romano hbiorum prohibitorqm , cujus vim 
„ abstulerunt , vel suspenderunt regia edi&a „ . 
Oh che zelo così grande in favore dei suppó- 
sti diritti regj ad avvilimento, e danno della 
Chiesa! Che ingegno così acuto, e che occhio 
così perspicace in ravvisare dei peccati contro 
i decreti dei Principi! Ma un dubbio occorre, 
che risulta dalla stessa sua asserzione. Egli scri- 
ve sul principio del Capitolo , come abbiamo 
detto, che è innegabile il diritto della Chiesa di 
poter fer Leggi , e che fino dal suo nascimen- 
to T esercitò , e mette per esempio le leggi fat- 
te nel Concilio di Gerusalemme > le quali obi 
bligarono i fedeli. Or tali leggi si fecero sen f 
#a l'assenso dei Principi: dunque la condizior 
; nisi aliter Principi visum jìierit , mancò per; 
li prima volta. Sepuitò la Chiesa a far altre 
Leggi nei tre primi Secoli ( in quei secoli del- 
la, pura purissima antichità tanto lodati dal Si- 
nodo di Pistoja , e dal suo Estensore, ed a cu(i 
ridur si deve di ; nuovo il governo Ecclesiasti* 
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co secondo la pretesa riforma ) , ed in vece 
di aver dai Principi il Regio placet , ne ripor> 
tò una solenne disapprovazione , un Cesareo di* 
splicet, ed anche un terribile castigo non po- 
che volte : tegtimonj ne sono i Martirj ; ed è 
certissimo , che in quei secoli si fecero molte 
leggi di pura disciplina , come per esempio sul! 1 
amministrazione de' Sacramenti , sulla Liturgia 
ec, dunque tutte le leggi di quei Secoli fu- 
rono nulle; dunque gli Apostoli, i Martiri, ed 
i Vescovi di quei Secoli peccarono , facendo uso 
di un'autorità incompetente , contro il consenti- 
mento regio j ed i Martiri massimamente in ve^ 
ce di riportare il premio , e la corona per i tor- 
menti sofferti , si resero rei di un gravissimo pec- 
cato per lo scandalo, che diedero di disubbi- 
dienza agii antichi Imperadori Idolatri. Impe- 
rocché la loro idolatria, non sminuiva punto 
la loro autorità innata, t inseparabile dai di- 
ritti del Principato; onde su questo punto fiori 
può dirsi , che i presenti Principi per esser Cri- 
stiani abbiano autorità più distesa di quella, 
che ebbero gli antichi; anzi essi debbono ulv 
bidire , come figliuoli soggetti alla Chiesa u- 
gualmenre, che l'Uomo più povero tra battez- 
zati . Altrimente Gesù Cristo Istitutore di quo* 
sta podestà Legislativa , avrebbe immancabil- 
mente dichiarato, che non distendevate sofcr* 



9 
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i Sovrani ; ed i Concilj Ecumenici, dal Nice* 
no I. fino al Tridentino nel fare, ed intima- 
re le Leggi Ecclesiastiche per tutto il Cristia- 
nesimo, sottoponendo a diverse pene canoni- 
Che j rei, non avrebbero mai compreso i So- 
Yrani, come espressamente malte volte gli han- 
no comprefi, es. gr. nell'usurpazione dei beni 
Scclesiaetici . Volando pertanto i moderni Ri- 
formatori della Chiesa ridurne il governo al 
sistema dell'antichità, invece di accordare ai 
Principi autorità , e giurisdizione nelle cose Ec- 
clesiastiche , dovrebbero piuttosto , per compa- 
tire coerenti ai principi adottati, ( se mai al- 
cun di loro se V avesse usurpata ) fare tutto II 
possibile, perchè la deponessero, attesoché nei 
primi Secoli della Chiesa nc?i\ fu conosciuta u- 
na tale autorità; e\l essendo la Chiesa infalli- 
bile nella sua cpndptta , ed^ invariabile nelle 
massime, neppure presentemente la riconosce, 
Dunque l' assertorie del Tamburini è falsa , er- 
ronea, ingiuriosa .-ali*. Chiesa, e degna soltan- 
to degli Increduli, , che a' nostri giorni, affine 
di giungere al r^alvaggio loro progetto di di r 
ttruggere> la Chiesa, o assoggettarla intiera* 
niente all' arbitrio dèi Principi , o fingono di 
nòn* sapere, o deprezzano temerariamente le 
prove più convincenti della di lei autorità le- 
gi§la*iva, e incendente, poiché oltre il pos- 
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«sso di drciotto Secoli non interrotto di far 
Leggi .senza dipendenza di chicchessia, ignora- 
re non possono V universale consenso unanime 
di tutti gli Scrittori di senno , rton che Orro- 
dossi , ma fino ancora dei più accreditati Pro- 
testanti , che hanno scritto sul Gius ^Canonico : 
si hanno di più le testimonianze .di tanti con- 
cordati, convenzioni, e giuramenti fatti dalla 
Potestà Laica , di non ingerirsi »nei diritti det 
la Ecclesiastica, e sopra tutto il linguaggio dei 
Papi, de* Concilj, e de* SS. PP. anche i più an- 
tichi , i quali tutti di accordo interdicono ai 
Principi F ispezione sulle materie Ecclesiasti- 
che , come estranee al loro Tribunale. E non 
volendo dilungarmi troppo, mi ristringo alla 
stimonianza di un S. Gio. Crisostomo , il quale 
scrivea ad Arcadh: Ecclesias non Imperatori* 0 
sei Episcopi subesse potestati . Similmente S, Am- 
brogio all'Augusta Giustina: Ad fmperatorem par 
liìtia pertinente ad Sdcerdotem Ecclesie; ed * 
Marcellino; Publicorum mcenium jus tibi eom- 
ìnissum est, non Sacrorum, 1 PP. del Concili* 
Calcedonese risolvono: Quando Canonica qutr 
stiones examinantur, nequt Judices , neque 
cos interesse oportere . I PP. del Constantinopo- 
litano IV. scrivono: Nefas est, ut SacuLares Pria- 
cipes rerum , qua Dei Sacerdotes contingunt in- 
spgflores fiant . I primi Concilj Generali hanno 
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bensì sempre mai richieda V approvazione de* *o- 
ro Canoni al sommo Pontefice , e mai , e poi 
mai «onosi curati di ricorrere agli Imperatori. 
I PP. del Calcedonese nei 451. nella Lettera 
Sinodica a S. Leone così scrivono: Rogamus i- 
gitur , ut tuis decetis nostrum honores judicitim . 
Nè mutarono di linguaggio quei PP. , benché 
S. Leone non avesse approvato , ma positiva- 
mente riprovato il Canone, con cui avevano 
accordato il Primato di onore alla Chiesa Co» 
etantinopolitana dopo la Romana, a pregiudi- 
zio dell'Alessandrina, non ricorsero all'Impe- 
ratore, ma si assoggettarono a quello, che ri- 
conoscevano per loro unico Superiore, e Capo 
spirituale. Con somigliante riverenza scrissero 
al Santo Pontefice Agatone quelli dell' Ecume- 
nico sesto Constantinopolitano HI. nell anno 
680. : Itaque tibi prim£ Sedis Antistiti Universa- 
lìs Ecclesia , quid gerendum sit, relinqtiimus % stan» 
ti supra firmam petram: Libenter perleffis vera 
Confessioni* Litteris a vestra Paterna Beatitudi- 
ne ad piissimutn Imperatorem missis, qua** ut 
a summo Apostolorum vertice , divine prascriptas 
agnoscimus , per quas exortam nuper multiplicis 
crroris seffam depulimus . Simili sono le espres- 
sioni del secondo di Nicea, del Lateranense 
IV. f e di molti altri, che ometto per brevi- 
tà * e che veder «i possono nella collezione dei 
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PP. Labbè , ed Arduino . Ma sopra tutto , il lin- 
guaggio tenuto dagli stessi Papi, e 1* esercizio 
fatto deLla loro Potestà in tanti incontri , mas- 
sime nei primi secoli , convincono ad eviden* 
Ea la prerogativa annessa alla loro dignità di 
Supremi Legislatori indipendenti affatto nel go- 
verno della Chiesa , * onde viene riprovata , e 
anichilata 1* asserzione Tamburiniana. S. GiuliX) 
1. rimproverando la condotta tenuta dagli Eu> 
sebiani in Antiochia nel 331., benché raduna- 
tisi con espressa licenza di Costantino, contro 
S. Atanagio , Paolo di Costantinopoli, Marcel- 
lo d* Ancira , Asclepio di Gazza , e Luciano 
di Andrinopoli , non pertanto scrisse loro : Cu? 
autem de Alexandrina potissimum Ecclesia nihii 
nobis scriptum est ? Ari ignorati* hanc esse cotisutt- 
tudinem , ut primum nobis scribatur , & Idnc quod 
jtistiun est, decernatur? Sane si qua hujusmodi 
auspicio in Wius urbis Epispopvtn ( Athanasium ) 
cadebat % ad hanc Ecclesiam scribendumfuit. Po- 
scia alzando con tuono di Legislatore , e di ca- 
po Supremo della Chiesa la voce Apostolica; 
Quapropter , dice,' cum omni festinaiione vos om- 
nes ad hujns S. Sedis reverantiam volo condurre- 
re, quatenus gestorum apud vos integritatem per 
vos ipsos possitis ostendere. E dove mai il Re* 
gio Placet per ricevere tali ordini Pontifici, e 
portarsi a Roma? S. -Innocenzo L per due voi- 

< 
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te restituì alla Chiena di Costantinopoli S. Gio. 
Crisostomo deposto dai Vescovi Orientali ne' lo- 
ro Conciliatoli, e riprovò la ingiusta sentenza 
di Teofilo di Alessandria . S. Damaso dichiarò 
formalmente al Concilio Africano : Nullo L 7 pi- 
scoporum n urne io decreta firmari , quibus Roma- 
nus Pontifìx assensum non prtbuit* Ù hit} us an-> 
te omnia expeffandam sententiam esse . Similmen- 
te molti altri Papi dell' antichità , massime San 
Gregorio Magno , esercitò la sua autorità in più. 
occasioni , e sopra diversi oggetti di pura disci- 
plina, senza il concorso dell'autorità Laica, ob- 
bligando i Vescovi ad assogettarvisi , come si 
può vedere facilmente in tante eccellenti ope- 
re venute fuori a* nostri giorni sull'autorità del 
R P., e della Chiesa, siccome pure sulla de- 
ferenza degli antichi Principi alle leggi della 
Chiesa , che mai non motivarono il supposto di- 
ritto del Regio Placet. Sono note le risposte di 
va Costantino il Grande , di un Valentiniano , di 
cu Teodosio , e di altri primi Imperatori Cristia- 
ni date agli Eretici , che ricorrevano al Trono 
Imperiale contro le sentenze della Chiesa. Veg- 
gasi fra molte altre V Opera più volte citata , 
e non mai abbastanza lodata: Apologia di mol- 
te verità spettanti alla Dottrina, e Disciplina del- 
la Chiesa , Tom. 2. caso i. , ed in cui f erudi- 
tissimo autore cita diversi casi, in cui S. Gre* 
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gotto Magno esercitò la sua autorità senza cu» 
rarsi dell' assenso della Potestà Laica. Nondime- 
no in vista dei luminosi fatti di Un S. Grego- 
rio Magno , e degli altri citati Sommi Pontefici 
nega loro arditamente il Tamburini l'autorità 
di far leggi, imperocché vuole, che la Potestà 
Legislativa risieda solo nella Chiesa universale, 
assoggetta il Papa alle Leggi della Chiesa, co- 
; me qualunque altro, onde non può egli abro- 
gare nessuna legge della Chiesa universale, ed 
alla decisione del Tridentino sess. 25. cap. 23. 
Statuens quidquid in Synodis decernitur , semper 
ita éancitum intelligi , ut salva semper maneat 
aufforitas Apostolica Sedis ; dice, che allora il 
Papa può dispensare da qualche Legge, quarv» 
à do creda , che vi sia il presunto consenso d*l* 
I la Chiesa, e perciò risolve assolutamente: „ Cer- 
„ te tam Pontifex , quam reliqui Episcòpi ex 
L «quo subsunt canonibus, & Ecclesia regulis. 
L, Tarn ille,quam isti peccant , si conones vio- 
|L lent, aut sine causa violari permittant. 17- 
f „ trinque aliquando invalida esc dispensano si- 
ve a Pontifico, si ve ab aliis &c. „ . Ma per- 
chè non ricordarsi di cotali insegnamenti il Sig. 
Promotore, ed Estensore del Sinodo di Pisroja, 
ne* cui Decreti si fa man bassa sopra tante Leg- 
gi della Chiesa? E se non lo può fare il Pa- 
pa , meno lo potrà fare un Vescovo di suo 
Tom. //, V ~ 



Capriccio; ni egli con tutti i suol nuovi Óiu. 
dici della Fede potea presumere , che la Chie- 
sa universale prestasse il suo assenso alle riso- 
luzioni di un Sinodo , che animato non so da 
quale spirito di Scisma, per tacer di tante al- 
tre novità, ha canonizzato l'Opera eretica con- 
' dannata delle Riflessioni Morali del Quesnello , 
ed ha preteso di spogliare la Chiesa della sua 
autorità su i Matrimoni , trasferendola tutta I 
intiera con inaudita temerità ai Sovrani del 
Secolo . 

§ IX. 

Altri errori sullo stesso Argomento . 




eguitiamo il Tamburini ne' suoi rei senti- 
menti. Or la potestà, che nega al Papa, 



di abolire, e di mutare le Leggi Ecclesiasti- 
che , vien accordata senza veruna restrizione 
ai Principi: „ Quare potest ( inseriamo le di 
„ lui parole n. LXXVIT. pag. 330. ) Princepa 
„ abrogare, ac tollere Leges ab Ecclesia san- 
citas, vel in alias mutare, si viderit eas, vel 
. „ inutiles faclas esse , vel cura publico bono , 
„ ob rerum circumstantias suique status con- 
„ ditionem, pugnare „. Si può ricercare da: 
jiostro Moralista, per chi mai egli scriva le 
sue Prelezioni di Etica? per gli individui del 
la Religione Cattolica, o della Setta Anglica, 
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na? e cosa mai egli creda del Principi Seco- 
lari , se siano , o nò figlj e sudditi della Chie- 
sa , ovvero sopra di essa ? Imperocché il pote- 
re, che egli accorda ai Principe, non combi- 
na colla condizione di suddito delia Chiesa . 
Egli è certo, che secondo i principj del Van- 
gelo, non regge la dottrina, che il Principe 
possa disporre impunemente sulle Leggi Eccle- 
siasriche: si tratta di una Chiesa istituita da 
Gesù Cristo, e questa nel suo governo non pud 
aver altra costituzione e forma , che quelle sta- 
bilite da Lui. Se Gesù Cristo ha voluto, che 
fosse indipendente dalla Laica Potestà , chi sa- 
rà quell'empio, che ardisca di sottometterla? 
Il Tamburini , che ad una Donna , che sia So» 
vrana , dà il diritto di annullare Y osservanza 
delle Vigilie, dei Venerdì, e Sabbato, delle 
Quattro Tempora, della Quaresima, delle Fe- 
ste, dei Voti solenni, del Celibato, dell' Abi- 
to , della Tonsura, della Confessione, e Comu- 
nione annuale , dell' esser digiuno avanti la Co* 
munione , dell' obbligo della Messa nei dì fe- 
stivi, c così di molte altre cose, le quali sus- 
sistono nella Chiesa in vigore di Leggi Eccle- 
siastiche , e queste , secondo la dottrina del me- 
desimo, non sono per nessun conto necessarie 
alla salute ( errore, che soltanto accenno ), e 
dipendono affatto dall' arbitrio del Principe : dun- 
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que in un momento possofìo essere abolite, e 
cambiato affatto il Governo della Chiesa: Id 
„ cura faciunt , Principes jure legitimo ratio- 
„ ne tutelae Ecclesia , ac Societatis , quam ge+ 
„ runt , earum san&ionibus sine peccato gra- 
vissimo resisti non posse,,. Per una risolu- 
zione così interessante i progetti dei Filosofi , 
vale a dire de: Mirabeau , dei Lameth % dei Ca- 
rri us , dei Chapellicr, dei Barriate, dei Foidel % 
dei Gregoire , dei Rzbaudde de S, Etienne , de- 
gli Aiguillon , dei Monmorenci, e^ altri famosi 
Legislatori della nuova costituzione Francese , 
i quali hanno decretata l'erezione della Statua 
di Rousseau in Parigi, come Patriarca della 
nuova Religione Filosofica, debbono altresì i 
medesimi decretarne un'altra al nostro Tam- 
burini, il quale nell' Italia ha prevenuto i lo- 
ro voti* insegnando in un corpo di Morale Teo- 
logia gli stessi principi , con cui eglino si re- 
golano nelia tessitura della nuova costituzione. 
Quindi non è meraviglia , che gli Annalisti Ec- 
clesiastici di Firenze, gente prostituta al desi- 
derio de' Giansenisti della Francia , impiegasse- 
ro il loro sceleratisstmo foglio nel fare una 
perpetua apologia dei Decreti dell'Assemblea 
Francese: nel che, altro non erano, che gli 
Araldi della dottrina Tamburiniana . Ma per- 
chè non denunziare pubblicamente ai Princi- 



N 309 

pi cotali misantropi accanici scrittori di ogni 
poter legittimo, e ardenti promotori' della pia 
sregolata anarchia ? Volgetevi , sono per escla- 
mare coli' illustre autore nascostosi sotto il no- 
me dell' Ab. Rasicr nell'Analisi del Concilio di 
Pistoja Tom. 1. pag. ^o, Sovrani tutti della Ter- 
ra , volgetevi verso Za Francia , gettate una 00 
chiata seria , e Filosofica sulle attuali peripe- 
zie di quel fioritissimo regno ; e tremate , sì 
tremate tutti per Voi , pei vostri Augusti Fi* 
glj , pel Trono . / nemici di Dio sono , o Princi- 
pi , i nemici vostri ; e non isperate di sostenere 
f oramai vacillante Diadema colla spada ^ se giun- 
gneranno codesti traditori al bramato termine di 
bandire dai Popoli a voi soggetti la Santa Peli* 
gione . Ad vos ergo , Reges , hi sunt sermones mti t 
ut discatis sàpkntiam , & non excidatis . Sap. 
cap. 6. Ma perchè appresso il nostro Teologo 
nulla conta l'autorità dei SS. PP , che non pos- 
sono essere favorevoli a suoi principi antieccle- 
siastici, non mi fermo qui a rammentare V una- 
nime loro sentimento ; tralascio eziandio le talli- 
to note risposte date dagli antichi Imperadori 
su questo punto: metterolli- soltanto sotto degi* 
occhj T autorità di due Principi Secolari mo- 
derni; l'uno è il Gran-Frincipe di Condè En- 
rico di Borbone, il quale in un'altra Assemblea 
Nazionale della Francia del 1615. più cattoli- 
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ca della presente , e più coerente a se stessa 
nei principi adottati , disse a Ludovico XIII. 
haudquaquam est dubium Rex 9 quia Pap£,~%t 
supremo Pastori a Christo constituto tua Maje- 
stas eodem jure subsit, quo esteri fide! e s etiam 
infima sortis > ita ut ejus poUstate abscindi Ec- 
clesia membris , & exeommunicari possis , si qui- 
dem tua peccata mereantury II secondo è molto 
più moderno, morto non ha guari , il piissi- 
mo Principe , e Serenissimo Elettor Palatino , 
l'immortale Carlo Teodoro, il quale scrisse co- 
sì al suo Ministro in Ratisbona : V Ecclesiasti- 
ca Podestà nella sua sfera è tanto sovrana , e 
indipendente , quanto può essere la Podestà Seco- 
lare nella sua , ed è superiore ad ogni legge . Ri- 
fless. sopra i 73. art i c * 

Finalmente sul terminare del presente ca- 
pitolo , sotto il pretesto della dileguazione del- 
la disciplina antica, rinnuova parecchj errori 
dei già insegnati nelle sue precedenti Prelezio- 
ni , e da noi impugnati; questi sono se esista, 
o nò l'obbligo della Penitenza pubblica nella 
maniera tenuta anticamente; che per molti se- 
coli la Chiesa non promosse al Sacerdozio nes- 
«uno, che avesse perduta l'innocenza battesi- 
male; che colorò, che hanno peccato grave- 
mente debbono ritirarsi dall' esercizio de* Sacri 
Ordini, e se sono Diaconi non possono pas* 
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sare al Sacerdozio, se non forzati: Immo, 
>% nqc coatti, aggiunge, nisi prius fuerit eorum 
„ vita diuturno experimento proba ta,,. Nulla 
£ico della aerea declamazione , con cui egli 
conclude , compiangendo i tempi presenti, in cui 
le Leggi antiche sono andate in disuso , ed il do- 
lor della Chiesa, veggendo l'antica disciplini 
calpestata, la quale implora il zelo de' Sacri 
Pastori, e s'infuria, perchè, dice, che si tro- 
vano dei Cristiani, i quali si sforzano di at- 
traversare i disegni di quei zelantissimi Vescovi , 
che vogliono richiamare i bei giorni della an- 
tichità : Chi sieno questi zelantissimi Vescovi', 
e quali i bei giorni dell'antichità, che voglio- 
no richiamare f s' intende facilmente sotto la 
penna del Promotore di un Sinodo troppo fa- 
moso , che porta la data , o per dir meglio 1$ 
impostura dell' antichità , ma è di un conio trop- 
po nuovo , e troppo contrario al vero spirito 
ideila Chiesa e antica , e moderna . 

§. X. 

' Errori su i cinque Precetti della Chiesa , 

*JVTel Cap. Vir. tratta dei noti cinque precetti 
Xxi della Chiesa, ed in primo luogo sull' ob- 
bligo di sentir la Messa ; egli inveisce da fre- 
netico secondo il solito contro i Casisti per li 
opinione, che possa uno adempire il precettò 
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Ecclesiastico di sentire la Messa , abbenchè sia 
distratto : „ Hinc eas blasphemias audire coadU 
M sumuii quibas scatent plurium Casuistarum 
ff Tolumina , audiendi sacrum per solam exrer- 
\, nam, & corporalem prxsentiam etiam cum 
f , mentis libera evacàtione conjun&am, immo 
v cum prava intentione , pravoque animi con- 
d silio aspiciendi impudice fceminam, & occa- 
f , siones captandi vel lucri, vel cupiditatis ex- 
„ plendx. QuÌ8 cum hacc audit, crediderit ne 
„ se auiire loquentes Christianos ! H«c tamen 
„ audire coà&i sumus a nostris, si tamen di- 
' v cendi sunt nostri, qui tanto scandalo disces- 
serunt a Catholicx Ecclesix do&rina,,. Gran 
telo quello si è del nostro Tamburini ! Ma per 
sua mala sorte ad onta di tutti i suoi rimpro- 
veri , e sarcasmi i detti Casisti , cioè i Dottori 
Ortodossi , e Maestri più rinomati della Teolo- 
gia Morale ancora non discesserunt a Cattolica 
Ecclesia doBrina , sunt adhuc nostri Cattolici ; 
tna all'opposto D. Pietro Tamburini non si può 
dir più nostro, essendosi da noi separato con i 
$uoi errori, e colla sua pertinacia. E* ben noto f 
che la Chiesa ha proibito le di lui Opere, ed 
è certo, che senza una pubblica disapprovazio- 
ne, non riparerà mai lo scandalo dato colle sui 
novità. Venendo poi alla censura dei Casisti dal 
nostro Teologo segnata con sì neri colori, di- 
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co, che la di' lui esposizione è poco fedele se- 
condo il solito , poiché gli autori , contro cui 
sì acremente inveisce , propongono il caso in 
altri termini più moderati, come può chiunque 
di leggieri accertarsene leggendo nella pag. 228* ; 
p. 1. lib. 3. de La-Croix. Tutti quei Scrittori 
sì maltrattati dal nostro Moralista insegnarono 
concordemente, che l'assistere alla Messa con 
alcun reo fine, per esempio di vanagloria, di 
curiosità, ec è veramente riprensibile, e pec- 
cato, ma non perciò si trasgredisce il precetto . 
Ecclesiastico, chi così ascolta la Messa, purché 
abbia la dovuta intenzione di ascoltarla , come 
cosa sacra , ed ivi offerire a Dio insieme col Sa- 
cerdote il S. Sacrificio, ciò che è la sostanza del 
suddetto precetto, a cui non si oppone diret- 
tamente il modo reo, e fine perverso, con cui 
talora alcuno la sente, e concorre a questo at- 
to di Religione, essendo indubitabile , che l'ob- 
bligo , che impongono i particolari precerti, non 
comprende il modo, e fine con cui si adempi- 
scono, come insegnano tutti i Dottori con San 
Tommaso 1. e. q. 100. ar. 9. 

Rinnova pure in questo luogo, supponen- 
dolo come una verità incontrastabile, Terrore* 
che i Fedeli sacrifichino realmente, e veramen- 
te con il Sacerdote, errore da noi impugnato 
nel Tomo 1. tratt. sali' Eucaristia §. II. Sug- 
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posto questo suo erroneo sentimento, esige da' 
Fedeli V accompagnare il Sacerdote in tutte le 
azioni del Divino Sacrifizio: Hinc sequi debet 
Sacerdotis aéliones , easque comitari stando , se- 
dendo, genufieffendc ,* onde vuole, che recitino 
pure la. messa in lingua volgare. Ma sull'im- 
pegno de* Giansenisti in volgarizzare la Messa 
veggasi la graziosa Storia delle Figlie dell' Infan- 
zia , ove si legge, che la famosa Eroina del parti* 
to Mad. Mondon ville celebrava i Divini Mister). 

§. XI. 

' Altri errori sulC assistenza della Messa. 

Passiamo ad altri errori sull'assistenza alla 
Messa , e sentiamo cosa egli scriva con- 
tro i peccatori, che ascoltano la S. Messa : „ Pec- 
u Gatores f scrive nel n. LXXXVI. pag. 347. » 
„ qui peccatis suis adhaierentes Sacrificio inter- 
di sunt, sine ullo pcenitentiae sensu , vel saltera 
„ conatu ad hunc in se ipso excitandum, Ec- 
>, clesix prsccepto minime satisfacere>, ; dunque 
potremo inferire: essi peccano, imperocché men- 
tre non soddisfanno, sono rei del precetto vio- 
lato : dunque sarà meglio , che non sentano la 
Messa per non moltiplicar peccati . Egli per al- 
tro confessa poco dopo, che, secondo S.Tom- 
maso , non si richiede lo stato di grazia per l'a- 
dempimento del preceno, ed aggiunge: „ Vere 
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r tamen dicitur sine pio animi motu prxceptum 
minime impleri,,. Cosa mai sia questo pio af- 
fetto dell'animo? Dovrebbe egli spiegarlo; poi- 
ché se questo pio affetto è sólo la retta, e o- 
nesta intenzione d'ubbidire alla Chiesa , adem- 
pire il precetto, o cosa simile, tutto va bene- 
ma se mai pretendesse, che qùesto pio affetto, 
esser debba indispensabilmente un atto di per- 
fetta carità, ecco, che nuovamente inciampa 
nella proposizione dannata di Bajo, ammetten* 
do la carità in un Uomo, che non ha la gra- 
zia di Dio, nè la remissione de' peccati. Accet- 
ta egli pure la distinzione de* Teologi , con cui 
sono soliti a dire: Impleri prteeptum secundum 
Uteram legis , non vero , sicut opportet , e non- 
dimeno aggiunge:,, Reus violati prxcepti dicen- 
„ dus est, qui aduni internum non poriit, li- 
„ cet exequatur a&um externum,,, e non gli 
piace neppure la comune spiegazione dei Teo- 
logi , che tal peccatore non sentirà la Messa 
meritorie, onde risolve assolutamente in tuono 
magistrale, dopo molti biasimi della suddetta 
distinzione: „ Tunc suppono peccatorem hunc 
„ inhxrere quidem, ut ajunt, habitualiter pec- 
„ catis suis, sed modo de his ne cogitare qui- 
„ dem dum Missam audit , nullo tamen dolo- 
„ ris sensu percellitur, vei pio animi motu . Id 
„ unum, dico , hunc reum esse violati praxe- 



Digitized by 



3t$ 

$i pri, slcut quicumque alter qui Missam non 
„ 04i liat t vel eara audiendo, praceptum non 
„ impieat ob alias causas „ . L'oracolo di Pavia 
ha deciso, tutti debbono ammutolire : ma è un 
oracolo falso, e bugiardo, se si appoggia, come 
troppo è da temersi , nella proposizione danna- 
ta di Bajo: Omne quod agit peccator , vel servus 
peccati peccatum est. 

La Chiesa comanda nel suo precetto , che 
si senta la Messa; ma tace precisamente sul luo- 
go; non hawi precetto positivo, nè negativo, 
per cui sieno obbligati i fedeli ad ascoltatela 
Messa nella propria Parrocchia ; n* è una prova 
evidente la prattica universale degli stessi Fe- 
deli, e nè i Parrochi , nè i Confessori carica- 
no di un tal obbligo. Il Tridentino soltanto in-, 
segna , che debbano esser avvisati i Fedeli a fre- 
quentare la Parrocchia nelle Domeniche , e Fe- 
ste principali, ed il motivo si è, perchè impa- 
rino le verità della Fede , e la notizia dei pro- 
prj obblighi; nè «anche dice, che vi sieno asso- 
lutamente costretti, ma soltanto ne mostra de- 
siderio, poiché sapeva, che tali istruzioni si fa* 
cevano pure in altre Chiese dai Regolari, ed 
è stato dichiarato dalla Congregazione del Con- 
cilio fatta su questo punto, quale viene ripor- 
tata dall' Azor T. I. lib. 7. c. 8. q. 6. , e dal 
Card, di Lugo disp. 22. sec*. I.: Non posse or* 
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dinarium mul3l$ 9 '& p&nis cogere ad audiendam 
Missam , vel Concionem in propria ParocchLi , e* 
tiara in casu negligenti* , contumacia: ne ri- 
sulta dunque chiaro , che non esiste un siffat- 
to obbligo, e quanto temerario sia qualunque 
particolar Scrittore, che lo mette , evuole sta- 
bilirlo, come certo. E* vero , che in qualche Dio- 
cesi esiste T uso, o consuetudine , che obbliga 
i Fedeli a portarsi alla Parocchia ne* giorni Fe- 
stivi; e può darsi alcuna Diocesi, dove tutto- 
ra si osservi sù di ciò il comando particolare 
di alcun Vescovo; ma dal particolare all'uni- 
versale la deduzione non regge, come, dicono 
i Logici : Oltrecchè ad alcuni decreti antichi , 
o di qualche Concilio Provinciale, o Diocesano, 
e anche de* Sommi Pontefici è stato derogato, 
parte per la consuetudine universale in contra- 
rio , e parte per le concessioni fatte , e privi- 
legi concessi agl'Ordini Regolari. Soltanto ram- 
mento qui il Decreto di Clemente Vili, nel 1592, 
per terminare la controversia suscitatasi in Duay 
sù questo punto. Decr. dei 22. Die: Presenti 
nostro Decreto sancimus , licere S.ccularibus t Chri~ 
stique Fidelibus vnhersis AJissas diebus Domini- 
cis , & festis aliis majoribus audirc in Ecclcùis 
tam Fratrum Predicato* uni , quam aliorum A/Ten- 
dicantiitm, nec non Collejiis Soc. Jesti juxta eo- 
rurn privilegia . & antiquas coesuetudines \ dum- 
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modo id in contemptum Parochialium Ecclesiarum 
non faciant , & tarn ditti* PP. Pradicatoribus , 
ac Prasbyteris ditta Soc, quam aliis Privikgiatis , 
quibus id a Sede Apostolica indultum est , idoncis 
tamen, & ab Ordinario apprvbatis peccata sua e- 
tiam Quadragesimali , Paschali , & quovis alio tem- 
pore confiteri licite posse &c. Oltrecchè fu già 
prima deciso da Leone X., che i Fedeli, che 
sentono la Messa nelle Chiese dei Regolari, a- 
dempiscono veramente il precetto, come si ri- 
leva dalla Costituzione Intelleximus del 1517, 
Similmente S. Pio V. spiegando il Decreto del- 
la Sess. 22. del Tridentino confermò lo stesso 
punto deciso da. Leone X., quindi conclude il 
Ferraris art. XVI.de Miss. Sacrif. n. li. Tom. 
V. p. 102.: Nec ullam meretur censurante qui 
docet, in firo conscientia nullum teneri in diebus 
Fcstis Parodila sua interesse ad Missam audicn- 
dam , ut declaravit Alexander VII. in sprriali 
Decr. an. 1 653. die 30. Jan. emanato. Or in vi- 
*ta di tante autorità, qualunque novello Mo- 
ralista, o dovrà esser accusato giustamente d'i- 
gnorante, ovvero di presuntuoso sopra ogni cre- 
dere , se vuol a tutti i patti, che esina l'ob- 
bligo di sentir la Messa nella Parrocchia, ri* 
solvendo, che ancor ritiene il suo vigore il De- 
creto di Sisto IV., quod Fratres Mendicantes non 
prtdicent, Populòb Paracianoi non teneri audire 
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Mlssam in eorum Partciati Écclesia, nisìforsitan 
ex honesta causa ab ipsa Ecclesia se absentarent. 
Decreto, a cui è stato derogato colle citate co- 
stituzioni Pontificie pubblicatesi dopo: nondime- 
no perchè il Jnenin , ed il Vati Esptiì ( autori 
del partito ) pretendono , che non sia stato de- 
rogato, risolve con i medesimi il Tamburini, 
che sussiste nel suo vigore; e nulla monta, che 
Benedetto XIV, de Syn, Dioec. 1. 2- c - 64. n. 7. 
& seq. mostri il contrario, e confuti le ragio- 
ni de* due citati autori, ciò, che non doveai- 
gnorare il nostro Profe^ore di Etica » siccome 
non dovea ignorare, che questo è l'unanime 
sentimento dei Teologi di prima riga , quali so- 
no un Toledo , un Azor , un Lugo , un Barbo- 
sd $ un Navarro, un Fagundez, un Francesco 
fontano, con S. Antonino , e tanti altri, che sa- 
rebbe cosa ben lunga rammentarli, i quali u- 
» niti alle dichiarazioni citate de' Sommi Pontefi- 
ci, rendono questo punto fuori di ogni dubbio. 
E* falsassimo , che in tutto il Belgio sia nel suo 
vigore T osservanza del Decreto di Sisto IV. , e 
per accertarsene basta leggere gli Scrittori Bel- 
gici , che smentiscon l'asserzione. 

Egli conclude calunniando i Casisti, i qua- 
li t afferma , che insegnino che chi è legittima- 
mente impedito a sentir la Messa , non sia ob- 
bligato a santificar la Festa con altre azioni 
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aliene dai giorni feriali, „ Liberatum censerl 
f , a cxreris pai ci bus santifica tionis diei lesti , 
„ nec alia obhgatione teneri, nisi abstinendi 
„ ab operibus servilibus. Jam saepius dixi;Ca~ 
>t «uistas, si quem rigorem ostentant, tunc to- 
i9 tum estendere circa observantiam praecepto* 
„ rum Ecclesie, dum interim labefaSant dir 
vina prateepta ,,. Ma perchè non nominar 
cotesti Casisti , che distruggono i Divini Precetti 
in contemplazione degli Ecclesiastici ? Somiglian- 
ti asserzioni avendo un poco dell'incredibile, 
non vengono credute dagli. Uomini di tenno, 
6e non sono provate. La Chiesa riprova, che 
et faccia uso della lingua volgare nelle preci 
pubbliche, nella recita dei Salmi, e nella Li- 
turgia , e vuole , che si conservi la lingua ka- 
rma , che si crede più atta a conciliare Tipet- 
to ai sacri Mister) ; ma il nustro Teologo si di- 
chiara contro questa intenzione della Chiesa • 
Desidera pertanto, ed esorta ancora vivamen- 
te, che tutra la Liturgìa, e tutte le orazioni, 
e preci si mettano in lingua volgare , onde si 
rendano familiari a tutti i Fedeli . Povero Con- 
cilio di Trento ! Esso non intese il vero spiri- 
to della Chiesa. Il dono della intelligenza era 
riservato due secoli dopo , non ad un'altro Con- 
cilio Ecumenico , ma ad un Professore di Mo- 
rale di Pavia, il quale impunemente scrive: 
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„ His cnlm assueti fideles profiindius imbibent 
i, Ecclesie spiritimi, suasque orationes etiam 
| „ privatas universali» Ecclesie menci facilina 
aptabunt „. Quindi passa a riprovare indi-" 
stintamente tutti gii esercizi di divozione tan- 
to acconci a fomentare la pietà Cristiana , li 
tratta in generale d'inetti, frivoli, e anche di 
ordinario superstiziosi; e mi fa specie, come e- 
gli non abbia citato V autorità di un gran Prin- 
cipe, che chiamò ridicola, e inetta la divozio- 
ne al sacro Cuore di Gesù; parole portate in 
trionfo, come di un' oracolo superiore nelle co* 
se spirituali dall' Annalista Ecclesiastico di Fi- 
renze , e da altri deìlo stesso spirico . Non so- 
no adunque del palato Mistico del Tamburini 
le 40. Ore, le Novene, i Tridui, ed altri si- 
mili esercizj di pietà: egli è animato da un' 
altro spirito, e gli Uomini volgari n«a sono 
capaci di penetrarne le qualità . 

§. tll 

Errori sul Digiuno Ecclesiatko . 

p» 10 au ca dicam de hoc argu mento , quod 
>, JX, amplissimum reddidit sagax honxinum 
cupiditas , atque huic inserviens ars proba- 
>, bilistica , sive ars cavillandi cum Deo „ . Con 
queste parole dà principio alla quistione sul 
digiuno Ecclesiastico: dunque egli sarà, fcrevis- 
Tom. il. X 
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mm/h su qtjestò spunto . TVnro all'opperò; egli 
^ lunghissimo: tre capito]; impiega in una ma» 
iteria , Ja quale comunemente viene esposta con 
brevità , imperocché l'arte probabilistica, o sia 
l'arte di cavillare con Dio, come egli pervi- 
cacemente la chiama, non trova questa mate- 
ria tanto sottile . Il Tamburini vi impiega fi- 
no 42. pagine più assai, che non fanno La- 
Croix , e Tommaso Tamburini , che sono de: 
più diffusi. Abbiara veduto, ch'egli protesili più 
volte, che non vuole farla da Polemico, ed 
«eco , che in una materia , che appena ha con- 
nessione col Dogma , egli perde tanto tempo 
in confutare gli errori degli Eretici , e mostra- 
le , che la Chiesa non ha fallato nella istitu- 
zione del digiuno . Ma quale mai sarà il mo- 
tivo di una tal discussione Polemica? Altro non 
è, che infamare i Casisti, attribuendo loro lo 
stesso errore degli Eretici: „ Hi* adhaesisse, 
„ scrive , videntur Casukt« nonnulli, qui le- 
?> ge abstinentix ab usu carnium graviter ab- 
„ stringi fideles inficiaci sunt; dixeruntque pro- 
„ pcerea viola tionem hujus Legis, secluso con- 
„ temptu , non esse peccatum mortale . Quam 
i $ doctrinam jure confixit Aiex. VII. cum hanc 
„ proposìtionem damnavit:. Frangens jejuniutn 
t1 Ecclesia , ad quod tenetur , non peccat morta- 
„ litsr 9 ni si e* etntemptu, vtL invbedientia hot 
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fdciat , nisi quia non vult se suliicere prtce* 
„ pto. Non quadro , aggiunge , quo principio a- 
„ nimique Consilio id dixermc Casuistx. Id u- 
n num dico, parum a Novatorum errore di- 
„ «tare Casuistarura istorum do&rinain quoad 
. „ effe&um Legis Ecclesia scic „. L'errore degli 
Eretici, come spiega lo stesso Tamburini , con- 
siste nel credere il digiuno contrario alla li- 
bertà del Vangelo, fondandosi nel detto di 
Cristo: Audite , & inielligite , non quod intratir\ 
os coinquinat hominem , sei quod procedit ex ore 
hot coinquinat hominem , la cui intelligenza ov- 
via facilmente si presenta agli occhi, vale a 
dire, che non il cibo è quello, che corrompe 
il cuore, ma i rei pensieri, che si manifesta- 
no per la bocca , o per la lingua : onde la 
Chiesa guidata dallo Spirito Santo , e tutta in- 
tenta alia santificazione delle anime, proibì 
soltanto in alcuni giorni V uso di certi cibi 
stimati più grati al palato, e più confacenti 
ali' appetito , affinchè si mortificassero i Cristia* 
ni coli* astinenza , e privazione di essi, e mer- 
cè questa mortificazione si avvezzassero a do- 
mare le altre passioni, che gli eccitano al> 
peccato . Ma il fallo dei pochi Casisti^, che in 
altro tempo sostennero la proposizione danna* 
ta , è molto divergo; Chetano, Gersone, Almai* 
no , Tabùna, Silvestro , - Corrado, jC alcuni 
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tri pochi antichi sotto quelli, che insegnarono 
la suddetta proposizione prima della condanna 
della medesima, persuasi , che la violazione del 
digiuno non cadesse sotto peccato mortale, non 
perchè lo credessero contrario ai Vangelo, ma 
perchè stimavano, che i precetti Ecclesiastici 
non obbligano gravemente , se non in caso di 
disprezzo dell' autorità della Chiesa , o che e- 
spressamente la Chiesa obbligasse sub gravi . Il 
Cqjetano principal sostenitore della proposizione 
era di sentimento, che nessun precetto obbli- 
gasse sub mortali , se la violazione del mede- 
simo non fosse contro la carità : Qui putat , scri- 
ve , omnia prtcepta ad mortale obligare , eget lu- 
mine, quo videat , nec naturalis , nec divini, nec. 
immani juris pracepta omnia ad mortale olligant* 
.sed ea solum , quorum ttansgressio cantra Chari* 
tatein est. Quindi 2. 2. q. 147. c. dice , che 
rjon essendo necessario il digiuno alla carità 
di Dio , nè del Prossimo , il trasgredimento non 
è mortale se non in caso di disprezzo: hawi 
dunque una grande differenza tra Terroic de- 
gli Eretici, e l'opinione dei Casisti, i quali se 
fossero vissuti in tempo della condanna da fl- 
glj ubbidienti alla Chiesa , sarebbonsi as>ogget- 
tati prontamente alla medesima. A torto dun- 
que sono accusati dal Tamburini, siccome pu- 
re su questo punto lo è dal Patuzzi\ e * dai 
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Miliante , il Viva , a cui attribuiscono il sen- 
timento del Cardinal Caj etano . Si vegga l'e- 
sposizione della stessa proposizione dannata ap- 
presso il medesimo Viva % e svanirà la calun- 
nia in un batter d'occhio. r 
Nel Cap. IX. si distende moltissimo nella 
Storia dei digiuno Ecclesiastico ; in qual gui&a 
veniva osservato nei primi Secoli della Chiesa; 
come a poco a poco siasi condisceso su que- 
sto punto ; esagera quella rigida astinenza mol- 
tissimo, che giammai fu universale , e che ve- 
niva da pochissimi praticata , facendo compa- 
rire gli antichi Cristiani tutti penitenti, tutti 
osservantissimi del digiuno , e di una astinen- 
za singolare; e per l'opposto dipinge i moderni 
Cristiani altrettanti violatori del digiuno , in- 
colpando particolarmente i Casisti della odier- 
na rilassatezza : ed eccoci secondo il «olito 
ai pianti, alle lagrime, agli urli, allo sca- 
gliarsi indistintamente contro gli attuali Mae- 
stri dell' Etica Cristiana . Le di Lui espressioni 
non debbono esser passate sotto silenzio , per- 
chè formano uno di quei tratti sorprendenti 
della eloquenza Giansenistica, che tutta re- 
spira un mentito zelo, un aereo fuoco, ed un 
vero furore contro gli Scrittori Cattolici : ,sHuic 
cupiditati , scrive num. CVII. pag, 385, fa- 
„ vit effiaenis Casuistarum licentia, quae. to- 

• 
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„ tura pene jejunium redcgitad nihllum . Nam 
yp & excusationes innumeras exquisivit, ut ab 
9 i onere abstinentiae ab usu carnium magnam 
ti partem horoinurn eximeret , infinitam vero 
ii pene multitudinem a lege jejunii i jejunan- 
u tibus autem tot infra diem levamina , im- 
», mo & delitias concessit, ut omnem jejunii, 
„ spiritum , indolemque prorsus extinxerit La- 
h crymis sane excipiend* sunt innumerabiles 
„ ili* questione* circa modum jejunii, quas 
i> excitarunt Casuist* . Quis enim non lugeat 
ii istorum quasi conjurationem adversum legem 
t , jejunii, ut exquisitis undique fucatis titulis, 
$, in favorem human* cupiditatis, ipsam ever- 
9, terent ? E dopo aver rimesso i Leggitori alle 
Opere del Corvina , e del Patuzzi conclude „Sa- 
„ tius duco ha* Carnalis Philosophi* corruptelas si- 
n lenrio obtegere , ut si fieri possit , oblivioni man- 
„ deatur , quam eas éxponere cum tanto nostro- 
,» rum dedecoVe , si nostro» appellare liceat , 
9f qui ab Ecctaei* nostrx dotìrina tantopere re- 
5 , cesserunt „ . Egli ha ragione di dubitare , o 
piut;osto d* accerta ni , che non sono del suo 
partito i Casisti ; nò , non sono della di lui co- 
munione; imperocché essi non sono, e in nes- 
sun modo appartengono alla Chiesa Scismatica 
di Utrecht; anzi come figìj ubbidientissimi al- 
la santa Cattolica Romana Chiesi , adorano col 
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più profendo rispetto tutte le sue decisioni , e& 
odiano le dottrine da Lei proscritte in Gian- 
senio , Quesnello , e ne' suoi seguaci . 

Nel Gap. X. tratta de ratijne Chrisùanij*- 
junii ritt servanti, nella cui spiegazione mo- 
strasi rigidissimo ; in breve si può dire , che 
egli non trovi età, condizione, infermità, fa- 
tica , e sesso , che possa esser dispensato dal 
digiuno,- e sulla quantità del cibo è si ecce- 
dente il suo rigore, da proporsi soltanto ai So- 
litari antichi della Tebaide , e della Nitria -, 
onde i-e i zelantissimi Predicatori della peniten-r 
za sono soliti di accompagnare i loro ragiona- 
menti coli* esempio, il quaie è sileìituirn senni,? 
ne prtstantius; quaie sarà a digiuno del nostro 
gran predicatore ? senz' altro Pavia contemple- 
rà in lui un'Onofrio , un Ilarione , ovvero un 
Xiuovo Simeone Srilita , che parlerà, e convin- 
cerà i pertinaci colle asprezze della sua vita> 
più che con le parole, e con gli scritti. 

Errori sulla Confessione annua, e sulle Decime. 

*][VTei Cap. XI., e XII. , tratta del' precetta 
JL^i della Confessione annqa , e della Como* 
nione Pasquale , e del precetto di cover pagar 
re le Decime, e prescindendo ora. da* principi 
erronei sulla Confessione maialiti nel Traete 
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go perciò dal farne V analisi; potrei bensì ac- 
cennare , che abbozzando egli con grande ar- 
tifizio il ritratto degli Scrittori superbi t vani , 
ambiziosi , presuntuosi , e amanti della novità , 
si potrebbe asserire, che qual valente Pittore 
ha ritrattato fedelissi inamente se stesso, rav- \ 
visando ne* delineamenti degli altri una effigie 
genuina di se medesimo . >' 

Finalmente egli conclude la sua Opera pro- 
testando, che altro non ha avuto in mira, che 
T istruzione degli Ecclesiastici, affinchè diven- 
tino eccellenti Direttori spirituali delle anime: 
„ Id unum sanfte testari possnm, me conatum 
esse id prò viribus assequi , omniaque dum scri- 
berem , nisum esse dirigere ad gloriam Dei, ad 
auditorum meorum utilitatem, ad Ecclesia Ca^ 
tholic*,. cui me, meaque sincerissime subjicio 
incrementum , ac decus „ . Ma egli ha dimo- 
strato con i fatti esser ben lontano da questa 
vantata sommessione , poiché in vece di arren- 
dersi alla proibizione delta sua Opera , come 
già fecero il Fenelon , il Berruyer , il Nanne^ 
roni , e tanti altri, ha scritto contro, copren- 
dosi sotto il nome tristissimo di Frate Tibur- 
zio; ma il povero , e falso Frate è stato smac- 
cato da valenti Scrittori , che ne hanno sco- 
perto r impostura . * 
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delle dottrine Gianseniane , e Quesnelliane , al- 
lo stesso tempo, che pare, volersene con arte 
soste ai:a re il nò? Dal tutto risulta un parta 
da far arrossire chiunque abbia un poco di sefl. 
no in capo, e concludere si deve, che questo 
si è un corpo d'istituzioni Morali, non che 
inutile affatto, perchè mancante di molti co- 
noscimenti necessarj , ma pregiudizievole ezian- 
dio bì al mantenimento della pura dottrina di 
G. C. , che ai buoni costuiiiì , la cui scienza 
in rutt'altr' Opera fiori di questa debbono im- 
parare i Giovani Ecclesiastici , se giungere bra- 
mano al termine de' loro voti , che debbono 
essere di dirigere secondo i principi, e lenis- 
simo del Vangelo, le anime nella strada della 
salate, fruisco con avvertirli, come ancorché 
non fossero ancora in istato di rilevare la ma- 
lignità di quessa Etica Morale, deve loro ba- 
stare per detestarla il sapere che fu condanna- 
ta dalla santa Sede Apostolica Maestra fedele 
della Verità. 



Fine del secondo , ed ultimo Tomo . 
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